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•Al Signor Dotton 

FERNANDO ANTONIO 

G HE DI NI. 


A . 

XX Ncorcbì poca fatica mi co - 
ftajfe il r accorre che feci y trc Me fi ad- 
dietro , i Sonetti , e le Canzoni di Luigi 
T anjtllo } Toeta di quel valore , che Voi 
ben fapete y e ciò per mio divertimento y 
e certamente per tutt' altro > ebe per 
darli alla Stampa 5 tuttavia poflami in 
co nfider azione da alcuni Letterati Uo- 
mini s a quali volli moftrar li s non foto 
futilità s che avrei arrecata alla Re* 
pubblica Letteraria s ma anche il gra- 
dimento , che io ne avrei riportato > fe 
gli avejft fatti fi amp are ; mi piacque di 
condefeendere alle efori azioni loro ; 

A z Onde 
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Onde folamente mi pofi a cenar di 
perforiamoti degnamente indirizzarli 1 
potejfi ; e fra tutti bo fatta (celta di Foi y 
come di quello 3 che e fendo per giudi- 
zio univerfale 5 così nella latina 9 C-» 
volgar Poefia 3 come in ogni altraforta 
di dottrina , eccellente , potete meglio di 
tutti gufare la dilicatezza di queflo 
‘Poeta . Perciò , ecco che ora a Poi li 
invio , e ve ne faccio amorevol dono 5 
pregandovi a riceverli con benigno ani - 
mo 5 e a riguardare in ejft piu il valore 
dell'Opera , che il merito di chi ve Yba 
offerta. Statefano. 

Di PS.. 


Bologna zG. Giugno 1711. 


VcJ!ro div. bevitore 3 & Amico vero 

N. N. Accademico Abbandonato# 


.i 


s 


o Gnuno sa , che i Poeti fi fo- 

gliono fervire per abbellimento 
delle loro Poefie delle parole Fa- 
to , Divino , Deità , e Amili , e di 
fentimcnti, che pajono poco cat- 
tolici. Se dunque per avventura 
fe ne trovafiero inquefte Rime, 
fi avverta , che V Autore parla da 
Poeta , mà fi sà , che fempre vit 
fe pio Gentiluomo. 



A * Vidit 
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yiditD'.Seraphinus Rotarius Cler. 
Reg.S. Pauli in Bcclef. Metropoli- 
tana Borioni se Re&or Penitentiar. 
prò EminentifSì & Reverendifs. D. 
D. Jacobo Cardinali Boncorapa- 
gno Arcbiep. Bonon . ac Principe . 

Die 19. Aprilis 1711. 

Excommiflione A. R.P. Mag. San- 
.ftiflìmae Jnquifitionis Vie. Gene- 
xalis Bononise, ut meum erat, ma- 
ture perlcgi hoc Opus. Cumque m 
eo nil à Fide , bonifq. moribus ob- 
noxiura adnotaverira , imprimi 
pofle profi teor. 

Er. Carolus Anton ius Margotti S. T. 

Mag. & prò SS. Inquifitione Op. 

Theof. Revifor . - 1 

t 

f 

Stante &c. Imprimatur . 

Fr. Jofeph Maria Galli Vie. Genera- 
li Sancii Oificii Bononix . 
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3^ Oiche col ferro dì fu a man trafifie 
Lucrezia il caflo petto , acciò cbeajlerfa 
Vii macchia col torrente , ch'indi ver fa 
Candida , e bella all'altra vita giffe » 

Le fante luci or tenea chine , e fife 
in ver la terra di fuo f angue afpcrfa. 

Or verfo il del le alzava $ indi converfa 
Al Padre , e à fuoi coi fiato eftremo dife : 
Faccian prodotti eterna fede y f* io 

L'alma ebbi pura , ancorché fozzo il velo , 
Il f angue al mio Signor , lo fpirto à Dio « 
O quanto ben del mio onorato zelo 
Parler an quejli duo dopo il fin mio , 
Tofiimon l'uno interra , c l'altro in Cielo , 

A 4 Chi 
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Chi generò trà gli alti , e hei dcfiri , 

Onde avete , Aleffandro, il Cor sì pregno 
De fio de' ver fi miei? ch’iofleffo f degno , 
Siccome quei , che nafeon di martiri ? 
Svelle da l'alma il fuon de' miei fofpiri 

Forza d' Amor , non già virtù d'ingegno ; * 
Non han favor di Mufe , ondefix degno , 
Ch' io gli faccia varcar l'onie di Liti • 
Fate voi rifonar per ogni lido 

La voflra altiera tromba , ónde ne goda 
Il TebrOyil Minciofil Rè de'Fiumi,e l' Arno, 
A me fia affai lungi 'd Sebeto ,e'l Sarno 
Gonfiar l'umil Sampogna sì , che m'oda 
Vulturno , Grate 3 Sidari 3 & Aufido . 


Mentre lunge dal ricco , e nobil piano 
Ch'adobra ilgra Ve f ‘evo , e bagna il Sarno , 
Di regno in regno io corro il mondo,e indar* 
Cerco al crin di fortuna gettar mano ; ( no 
Rotto dal corfo in fu ’l Terren tofeano 
Di febbre , e di dolor mifiruggo 3 e fcarno , 
Benché , s'io cado insti la riva d' Arno 3 -, 
Non mi parrà d'aver fepolcro frano i 
Sefcritto è pur ne' Libri de le Barche , 

Ch' io qui mi giaccia: ad Uom fuor del natio 
•■é Ntdofpento , nonfianvoflre man parche j 
Perche 7 nome non chiuda eterno obblio , 

E l' ombra anzi cent* anni Stige varcbe> 
Vi raccomando , Varchi , il cenermio • 
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Varchi , fe forza mai d * Amor r* intefe , 

E per prova da voi quant' ella fia , 
Difcufa indegna quefla man non fia , 

S ’ à tor penna per voi sì raro intefi ? . 

Va poi , che ne’fuoi lacci Amor miprefc 
Tutto m’ bàpofio nel' altrui balia. 

Me mi lafcia di me parte sì mia , 

Che mojlrar me ne pojfa altrui corte f e • 

J)a che fi defta il Sol , fin che fi corca 
Della nemica mia mai non per d ’ orma , 

Et à gl' altri , & à me m' af condo ,e niego , 
Voi quando il piè convien , che da lei torca 
T utta notte con V ali , ò vegli , ò dorma , 
Ora delfonno , or delpenfier la fego . 


Voi, che cercate in note dolci , e f corte 
In cantar V alta piaga , eh' b nel lato ; 

S‘ Amor del voflro nome accompagnato , 
Trovar mi f effe mai , quxnt' egli è forte s 
Saprejle , come ognor punga più fòrte 

Il colpo , onde m' hà il cor morte piagato , 
Me indegno d voi par ria , che'l mi' oftinato 
Pianto , ragion, ne tempo a fin non porte. 
Vedo nel del , qualor qua giù mi fveglio 
Trd gli Spirti fuoi pari il bel Fanciullo: 

E sò di quanto dolce ivi fi pafee . • 

Me piango le mie gioie ,e'l mio traflullo , 

Che fpenti hò con lui perlofuo meglio: 

Md eh ’eifi Jlia la f ufo , e me qui lafce. - 


A S 


De- 
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Volente ferpe , in cui mofira natura 

Dì quant'hà forza il fuo mirando injl infoi 
"Perche ti veggio languido , e sì cinto , 

Non puoi fuggir tua morte ,o tua f ventura ? 

Così opra Amor in me con ogni cura , 
Bench'io non cerco ufcir di laherinto s 
Che doler non fi de' trovarfi avvinto , 

Chi la cagion di fua morte procura . 

Té 1 fol d'un erba un cerchio tien sì fretto , 

Me fol d* un foco, ond' io fempre m‘ affino 9 
Benché fìa difegual trd noi l'effetto • 

Md fe al morir ciafcun tant * è vicino , 

L'un more à forza, e V altro per diletto ; 
lo per elezion , tu per dettino . 


£ freddo è il font e, e chiare, e erefpehd l'ondt , 
£ molli erbe verdeggian d 1 ognintorno , 
£7 Platano co i rami, e 7 Salce, e V orno 
Scaccian Febo, che ilcrin tallor v'afconde , 
£ l'aura a pena le più lievi fronde 
Scuote, sì dolce fpira al bel foggiorno f 
Ed è il rapido Sol fui mezzo giorno , 

£ ver fan fiamme le campagne bionde • 

E er mette fovra l'umido fmeraldo 

Vaghe Ninfe i bei piè, cb' altra ir nonponno 
Sì (lanche , & arfeal corfo , & al Sol fetCé 
Vara rifioro d lafianchezza il fonno ; 

: Verde ombra , & aura refrigerio al caldo } 
Eie vive acque fpegneran la jet e . . 

V' 

ti 

D, 



. # 

Se *1 Moro , che domò l'Alpe , e y l Romano 
Imperio afflijfe , e l'uvea qua/i ejlinto 3 
Trd le delizie ondcfìt prefo , e vìnto 
Giulia ,/ u 7 vofiro almo terre n Campano , 

Veduta avejfe voi sferro Africano 
Di latin [angue non aurìa pitt tinto 9 
Ch’ inanzì à voi s ’ aurìa la fpada f cinto 4 
E * Ifren de'fuorpenfier pojlovi in mano . 

Efe dato v y avejfe Nola albergo , 

Quando ebbe di fua fuga il primo onore , 
Com'or , che fa di voi tant'Alme ir vaghe ; 

Volto aurìa il petto , dove volfe il tergo , 
Bramofo di portar in mezzo al core 
Delle belle man vofire 3 eterne piaghe, 

£* sì folta la fchiera de ’ martiri , (rè t 

Che in guardia del mio petto ha pojli Amo • 
Ch'ì tolto altrui l'entrare , e l'ufcirfuore 
Onde fi muojon dentro i fuoi fofpiri . 

S y alcun piacer vi vien , perche refpiri , 

A pena giunge à vifia del mio core , 

Che dando in mezzo de' Nemici 3 o more 5 
O bi fogna che indietro fi ritiri . 

Minifiri di timor tengon le chiavi , 

£ degnano aprir fe non à mejfi , 

Ciff / 7 M rechiti novella , che m'aggravi • 

Tutti i lieti penfieriinfuga han mejfi , 

£ /V nonfolfer trifii , «/ rf«o/ gravi 9 

JM?» v'oferiano fior gli fpirtifiejfi « 


Vorrjbil notte , che le rofe afperfe 
tur del bel Volto tuo di eterno gelo , 

Eia bell' al m a fifpogliò il bel velo , 
Onde tre htflri a pena fi coperfe , 

V armonia , Delia , in pianto fi converfe , 
Ch'arder fe a il mondo d'onorato zelo , 
Coprì di nubi.i fuoi tant' occhi il Cielo , 
Che i tuoi veder già [pentì non fofferfe • 
Le Rinfe di Sebeto , e ài Nerreo , 

Velate il crin dt Fino , e di Ciprejfo , 
Fianfer l'indegno fato, acerbo , e reo , 
E tu , da poi, che il mondo tiperdeo , 
Rallegri i Campi Elifi , e te co hai fpejfo 
Va l'un lato Anfion , da l'altro Orfeo • 


Qual Uom , che giace, e piange lungamente 
Sul duro letto ilpigro andar del' ore , 

Or pietra, or carne , or polve , ed or liquore 
Spera, ch'uccida il grave mal , che [ente, 
Ma poi, che à lungo andar vede il dolente , 
Cb * ogni rimedio è vinto dal dolore , 
Dìfperando s'acqueta , e feben more, 
Sdegna, eh' a fua falute altrofì tente . 

Tal di fperar molt' anni ebbi ardimento , 
Cb’obblìo , ragion, dif degno, e lontananza 
Saldaffer le mie piaghe , or me nepento • 
Poiché fin qui f u vana ogni fperanza , 
lo cedo al mio deflino , e mi contento 
Languir tutta la vita , che m'avanza , 



ì ieth 
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Mentre gl' afpri, faffoji, orridi monti , 

Che cingon quefio mure , e quefla terra. 
Ebra di [angue urna » , terran [otterrà 
1 gravi piedi , e in aria /’ alte fronti . 
Mentre negri torrenti , e chiare fonti 
Correranno nel [en , r&r vt f^era 

O [ìeda il Mondo in pace,o corra à guerra, 
S arati , Cuerrier di Dio vofiri onor conti , 
Né />t#r l'iberia , r&e z/r' /a ck/j* , 

£ la Dal mavì a , É&'or vi dà la tomba , 

R i[oneran di voifinfovra il Cielo j 
Mà dove il dì ri[chiara , o dove imbruna , 
Dove bà più forza il Solevo dove il gelo . 
Malgrado degli Sciti 3 udran la tomba . 


Quel Cane ingordo , che latrando corfe 
Da l'Oriente à depredare il nido 
Al' Aquila vi tri ce y fsr al’ Aufido 
Non pur diede terror , mà al Tcbro forfè y 
Quando rabbiofo il piè d'Italia morfe , 

Del venir vojlroa pena intefe il grido , 
Signor , che l'onde del calcato li do 
Li fembrar fiamme , e il piè timido forfè , 
Di che fronde l'ibero y e il T ago , chiaro 
lf ia più per voi , che per l'arena d'auro , 

I' Ceroneranvofire onorate chiome . 
Quanti mai capi illuflri , onor di lauro 
Ebber dal Tebro y v i nfero , e fugato 
Giavvcrfarj con l'arme } e voi col nome» 


Quan- 
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Quando dopò millenni ,e W/7/tf IttJIrt 
Andranle Genti, ad adorar la Tomba , 
Giovanni, ond'oggi il nome tuo rimbomba 
Sovra quanti fur mai Scoltori illujlri • 
Ideata man , che col martello illujlri 

Le glorie altrui,piò ch'altri.con la tromba 
Diran ,pura per Varia qual còlomba 
. Voli t uafama , *7 Mondo, corra , e lujlrL 
Lodando ammireran V alta f coltura , 

Che rende un marmo nudo, via piti caro 9 
Di quante gemme il mar tutto darpojfa • 
Mà via piò loderan l'alta ventura 
Del marmo , chele Jlelle deftinaro 
Ad ejfer tomba di sìnobiV ojfa • 

# 

Quinto i voi devo il grani’ Auge! di Giove, 
Che col favor di vojlre ardite antenne , 
Spiegasi lunge V onorate penne , 

E vede nove Terre , ed onde nove ! 

Per voi , Signor , fen vola in parte , dove 
M tipiù sì prejfo al Sol gl occhi non tenne , 
Da che [cacciato dal fuo nido , venne 
A rifarlo colà , dond'oggi move . 
L’ellefponto allargo./}! ,eonor li feo , 

Strinferjì injìeme , e chinar V alte cime ^ 
Quante montagne abbraccia il vafio Egeo, 
A Cariti Frigia, à quanto il Turco opprime, 
Diè [penne di fpezzar giogo afpro ,e reo , 

E il Mondo ornar delle fue leggi prime . 


Amor 
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Amor m' impenna l’ale } e tanto in alto 
Le [piega 1* animo fo mio penderò , 

Che d'ora in ora J ormoni andò , fpero 
A le porte del del far novo affatto . 
'Temo ì qualor giù guardo 3 il voi tropp'alto 
Ond'ei mi [grida , e mi promette altero , 
Che fe del nobil corfo io cado , e pero , 
L’onor fa eterno ,/ì? mortale il f alto • 

Che , s' altri cui defio fimil compunfe 
Diè nome eterno al Mar col fuo morire 9 
Ove l'ardite penne il Sol difgiunfe • __ 

Il Mondo ancor , di te potrà ben dire , 

Quefii afpirb a le felle , e t’ei non giunfe 
La vita venne mcn 9 ma non far dir e , 

0 

Poiché [piegate hò Vale al bel defio ’ ' : *\ • 

Quanto più fotto-il piè l'aria mifcorgo 3 j 
P iù le fuperbe penne al vento porgo , : 

F [pregio il Mondo , e verfo 7 del m'invio»' 
Ne del fìgliol di Dedalo il fin rio > . ' 

F à , che giù pieghi , anzi via più ri forge , 
Ch'io cadrò morto à terra , ben accorgo > 
Mà , qual vita parreggia il morir midi • c 
La voce del mio cor per l’aria fento , 

Ove mi porti temerario ? china , 

Che raro è fenza duol troppo ardimento * * 
Non temer , rifpond'io , l'alta ruina , 

Pendi fecur le nubi , e muór contento 
Se 7 del sì Muffe motte ne defina* 


Cara) 
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Cara ,foave, ed onorata piaga 

Del più bel dardo , che mai fcelfe Amore , 
Alto , leggiadro , e prezio fo ardore , 

C he gir fai l'Alma di femper arder vaga » 
Qual virtù d'erbe ,o forza d’arte maga 
Vi torrà mai dal centro del mio core , 

Se chi vi porge ognor frefco vigore , 
Quanto più mi tormenta , più m'appaga » 
Dolce mio duci, nuovo nel mondo , e raro 
Quandi io del pefo tuo girò maifcarco 
Se ’l rimedio m r è noja , e il mal diletto ? 
Occhi , del mio Signor face elle , ed arco , 
Doppiate fiamme à l’alma, e frali al petto , 
Poicbe'l languir m'è dolce, e l’arder caro» 

l % Alma , che per voi refpira 
forte di perle, e di rubini ardenti , 

E gl'onefli fofpiri , ei dolci accenti , 

Che per fentier sì dolce Amor ritira» 
felice l'aura , c foave fpira 

Ber sì fiorita valie , e l’aria , e i venti 
Vefle d'odor ; Belici i bei concenti , 
Cbefuonan dentro , e fuor tolgon ogn'irXf 
felice il bel tacer , che s'imprigiona 
Entrc d sì belle mura , e ’l dolce rifo , 

Che di sì ricche gemme $' incorona .. 

2Ad più felice me, che intento ,e fifo 

Al bel, che fplende,à l'armonia , che f uona, 
l>’orrcccbrcbtin Cielo gl' occhi in Bara - 

difo» 
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Animofo , fuperbo , empio Gigante , 

Cèff ^ la Rocca del Crei guèrra movefli , 
Or /of/o quejla terra , e fot to quefii 
Saffi , dfc/ grand' ardir teco ti vani e . 

?» fapeffi quante grazie , 0 quante 
Bellezze , r z;/r?àr nove , 0 eelefli 
Premon le f palle tue , forfè direfli 
Più bello è il pefo mio di quel di Atlante . 

ebetor ti dovrìa , Giove ti porge 
Serbando fui gran monte , ond'ei t'atterra 
Quanta hi ricchezza il mondai il del ne 
Dentro la pena il guiderdonfi ferra (feorge. 
Dal perder tuo , maggior vittoria forge , 
Sojlieniun nuovo del ebiujo fot terra . 

vf 

Ne Afar , irato gl* alti f 'cogli fera, 

E monti d'onde in ver la riva fpingi , 

Ne fiamma , che repente à fofea fera 
Sorvoli i tetti , e l'aria allumi , * tinga • 
Nepopol corfo d'ogn' intorno à fchiera , 

Ch' X danni altrui ferrose, e fajfiflringa. 
Ne pretella dal del fonante , e nera , (ga* 
Cb' al giorno i campi d'ombra^ d'orror cin- 
Teme tì forte travagliata Nave , 

Uom zoppo, e pellegrin,cbe tra via refi , 
Com'io temo l'orgoglio d'un bel ciglio . 

Qui fol trov'io , qualor vien d'ira grave 
Il mar , gl'incendi , l'arme , eie tempejle , 

£ s' altro bà il Mondo di maggior periglio . 


Or - 
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Orrida notte , cberincbiufa il negro 
Crin [otto il vel de ('umide tenebre 
Da ! otterrà efci , e eli color funebre 
Animanti il Mondo , e fpoglilo d’allegro . 
lo, che i tuoi freddi indugi irato , ed egro 

Hi armo non men, che la mia ardente febre, { 

Quanto ti loderei ,fe le palpebre 
Queto chiudejfi un de tuoi eorji integro * 

Direi , cb’efcì dal Cielo , e ch'ai di (ielle 
Mille corone , ondefà *1 Mondo adorno 9 
Che ne chiami al ripofo , e ne rapelle 
Dalle fatiche , e eh* al tuo fen foggiamo 
Fanno i diletti , e tante cofe belle, 

Cbefe n'andrìa tinto d* invidi a il giorno» 

# .. i 

O d'invidia , e d'amor figlia sì ria 9 
Che le gioje del Padre volgi in pene » 

Cauto Argo al malese cicca Talpa al bene % 
Miniftra di tormento , gelofìa , 

T efi fone in f ernal , fetida Arpia, » 

Che l’altrui dolce rapi , ed avvelene, 

Aujlro crude l , per cui languir convieni' 

Il più bel fior de la fperanza mia • 

Fiera da te medefma di fumata , 

Augel di duol , non d'altro mal prefago , 

T ema , ch’entri in un cor per mille porte • 
Sefipotejfe à te chiuder l'entrata , 

r l anto il Regno d' Amor farla più vago , 
Quanto il Mondo fenz'odio, e fernet morte * 

■ 
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Qual Uom , che t riffe il grave rèmo , e fpinfe' 
Gratepo inforza altrui , poiché dà l’empio 
Tiranno f campa , lieto appende al Tempio 
Il duro ferro, onde ilpiènudo cinfe % * 
TaTio da laprigion, dove mi ttrinfe 
Amor due lujlri,fciolto , il voto adempio 
E per memoria del mio lungo f compio , 

Qui facro la catena , che m' avinfe . 

O fanto f degno, la cui forte mano 

In un dì fpezzò il nodo, che in tant*anni s 
Non batto rallentar valore umano, 

Ter mojlrar le tue grazie, e gl' altrui inganni 
In vece di.T abella , ecco il cor fano 
Dove è ferina l’ fiori a de mici danni. v< 

# 

Se di quei dì , che vaneggi andò hb fpefo 
D ietro dfalfe fperanze , e cieco ardore > 
Di Donna, e di Signor, che ’/ meglio, e' l fiore 
Di l or s’ban colto inutilmente , e prefo • 
jRè delle felle , del tuo lume aeeefo , 

Havejfi dato d te qualche poch' ore. 

Non m'avrìa doppio , ed ofilnato errore 
L’ufcio del Regno tuo chiufo,econtefo . 

O Sommo Sol , che àguifa di crittallo 
TrapaJJi il cor , con le cui voci accufo 
V altrui poca mercede , e’I mio gran fallo » 
Tutto il filo , ch'ornai P attorce al f ufo 
De gl' anni miei,fia tuo, prendilo, e fallo* 
Spender ’ in piti degne opre , in miglior ufo * 

Qual 


ÌO 

Qual di grandezza , di teforo , e d'atte 
Mirabil fovra marmi pellegrini 
Tempio fondar mai Greci , ne Latini 
A Giunone, d Minerva , d Giove, d Marte • 

Maggior di quefto , e fovra incbioflri , e carte 
, Ove oggi ì reai Donna , o nor divini , 
Sacra il bel Coro , acciò cb'ogn'or l' inchini 
Qual Deaprefente ogni lontana parte ? 

Quei muri , uman laqor , dilor beltade 
Pafeean rocchio di fuor , quefto l'interno , 
Mille ornan qùefti , e quegli una Cittade . 

■’Sran quei templi à tempo ; e quejltheterno, 
Qui vera, ivi adorar f alfa deitade , 
Quatto è [cala del del, quei de l'Inferno • 


Q della terra nobil Pellegrina , 

Che fol per adornarla vifcendeflg 9 ’ 
Alma reale , il cui valor cclefle ( na « 

Quanto fortuna oltraggia , il Mondo inehi, 
Se^quaV Alma sò 7 Ctelo fi deftina 

Tra lieti chori , e qual trd fcbiere mefie 
Sotterra a lagrimar, mentre per quefte 
Strade terrene mortai piè ramina , 
Conofcer pojfi a * buoni , e rei prefaggi , 

Ben ho da paventar, quando io mi moia , 
jOb* eterno duol la già mi s ’ apparecchi . 

P oi che fuggo da voi , ne cui bei raggi . 

A l estpio del Cielo han do ppia gioj a (chi, 
JL' Alme intente 3 e p ergi oc ehi, e per gl'orec - 

Par * 
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Varrà Jlrano e? mortai baffo penfiero , 

JE 'ncolperà l' eterno alto configli o , 
Giovanna , fido albergo al lungo efiglio 
De le virtù , che ’l Mondo [degna altero • 
Gh' a voi pur mofiri sì turbato , e fero 
Ofiinata fortuna il volto , e 7 ciglio , 

Che v' odj l' empia , io non mi meraviglio ; 
Poiché 7 voflro valor f pregia il fuo impero . 
He men eh ' ad Uom sì poco di voi caglia , 
Cui fù d ' amica , e larga fiella offerto 
Gioir dje la beltà , che nulla agguaglia . 
Pojfi veder qua giù fegno più certo 

Del bel divin, che l'uman occhio abbagli a, 
Ch'Uom terre nocoprenda il fuo gru merto. 


Non perche gemme, & oro , c feta ,& offro 
Facciasi d’ iutorno a voi pompofi fregi , 

Ne perche fìano Imperadori , e Regi , 

Rami, evadici del gran arbor vofiro . 

Di cui Spagna, ed Italiani Mondo han moflro 
Chiaro gli onori ant' anni, e verdi i pregi. 

Vi canta il coro de gli fpirti egregi , 

E v y inchina Giovanna ilfecol noftro 
Ne men per fignoria ,fe ben fortuna 
Gravaffe l'aureo erin di reai pondo , - 
Per darvi à gl ' alti merti egual la palma J 
Mà perchè di là sù la vaga Luna 

Scender non vide ad onorare il Monda 
In più bel corpo mai piùnobil ’ alma . \ 

v ^ . V <j 
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Cento , e centanni , e più d'erger profondo 
Tempi càia falfa Dea del ninfal Coro 9 
Vaga Afia tutta int e f e, al gran lavoro , 
Che K n un dì vii favilla pofe al fondo . . 

Tante , e tante colonne il ricco pondo 

Reggean , più che di pietra, grave d'oro s 
Che d'altrettanti Regi erette foro , 

Un de fette miracoli del Mondo . 

ria nobil , piùfarnofa , e più ferma opra 
In picciol tempo , fpirti eccclfi , e chiari 
F ondati'. all'Idol vero de le donne . 

Ove i bei marmi , e l'erte gran colonne , 

Che 'l pefo illufire fempre terran f opra 
Son dotte carte , e fili illujlri , e rari . 


D'un sì bel foco , e d'un sì nobil. laccio 
Beltà m'accende oneflà m'annoda , (da. 
Che in fama, e in fervitù , convien ch'iogo • 
Fugga la li beirtade 3 e tema il ghiaccio . 

JJ incendio è tal. eh' io m'ardo,e no mi sfaccio , 
E’I nodo è tal , che ’l Mond omeco il loda , 
Ne mi gela timor , ne duol mi fnoda , 

Mà tranquillo è lardar , dolce l'impaccio. 
Scorgo tant'alto il lume , che m' infiamma , 
E ’l laccio ordito di sì ricco fame. 

Che aafeendo il penfier , more il defio • 
Poiché mi fplendeal corsi bella fiamma , 

E mi Jlringe tl voler sì bel legame , 

Sfai ferva l'ombra, & arda il tener mio • 
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dolcevifia , e 7 bri guardo fozve , 

Ond’io nodrir [oleati anima mia , 

, To/2# , o/»w , torran fortuna ria , 

Aura ladra -, ingorde , * cruda nave p 

Ter eh e 'l lungo digiunile fi a men grave , 
Prima , che 7 /«»;* tuo fparito fin 
"Dipingi l’onefià , /a leggiadria , 

E /ri , r £ W Mondo par non ave • 

Jfi wo» »/tfr al novo alto difegno 

L'ufato Jlil , ch'effer non può fi a [fatta 
Sovra poca tabella tanta gloria . 

Prr dargli miglior forma, e campo degno , 
Chiamerai l'intelletto , * la memoria 
L'un ti darà il pennel , l'altra la carta • 


io j»r vivea del mio languir contento , 

E fe doglia portava al Mondo fola , 

Un rifo, un cenno , guardo , tuta parola t 

D'eterno oblìo copriva ogni tormento . 

Or , che non veggio , voi , />»fo 

Cofa-, eh* appaghi il cor ; *»/' con fola ? 

S' altro terren Vana vi tal m'invola , 
Ond’ avranno imiei [pioti il nodrimento? 
Hi man [olo il pe nfier , che in parte rende 
Ciò ch’altri toglie : 'ab laffo e quefii ancora 
Affai mi g ova , mà via pià m’offende . 
Perche quanto maggior finge talora 
oli bel , ch'empi a fortuna mi contènde 
Tanto pili prefetti d nocche l’alma accora • 

O dì 
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O di bon genitore , e di re a madre , 

Fera mal nata , infame orribil figlia , 

Che volgi col terror de le tue ciglia 
DI chiari , e lieti , in notti trijle , adre. 
Guerriera , acni fan capo cento f quadre 
Di fofpetti ,è d'orror , tua vii famiglia , 
Onde il bel regno tuttofi fcompiglta , 

E fi turba ogni pace al mifer padre . 
Gelofia crudel moflro: c'hai d'intorno 
Al fier capo mill' occhi , e mille orreccbi , 

A nocer fempre intenti , à giovar chi ufi , 
Ferchè di viver lieto , /o di f ufi (chi, 

E perchè in fiato allegro , Uom non s'invec- 
Ecco , /«e 4/ «ozh? io tome . 


Dunque dopo tant'annì à dar di morfo , 
l'enne infernal , j»/ z//f» /; crudelmente , 
C&’/o credeagir fecuro del tuo dente 
Tutto quel , che m' avanza del mio corfo • 
Se non mi manda altrui pietà foc corfo , 

T fwo r morto , io ne cadrò repente , 

Così il freddo velen rapidamente 
Vago del cor , di /'» ? ror/o • 

No» fpero y che virtù d'erbe , o di pietre , 

O forza di parole , o wtf» d'Uom Ma. fo 
Mi [ani, o priego altrui fcampo m'impetre. 
Se vuol , ch'io viva , uccida la mia Maga , 
CA<? di livor mortai y m'hà tinto ,efparfo 9 
F.t unga del fu o f angue la mia piaga • 
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Se vnol , ch'io f campi la mia nobit Maga , 
Che pietà del mio mal forfè la punga , 
Franga il Serpente , che mimorfe , & unga 
Del fuofier [angue la mortai mia piag a * 

Se la man bella è di f occorrer vaga , 

Deh non fia tanto la dimora lunga , 

Che l rigor de la morte al cor mi giunga , 
Che per le membra a lunghi pajfi vaga . 

Il dente , che mi morde fe m'avvelena , 

Si eh' io ne moro , è fera gelofia ; 

Benché l tofeo fia fparfo in ogni vena . 

Vivrò pur ch'io non veda quel, ch'io vidi 
E co' begl' occhi la nemica mia , 

Quanto mi [paventò, tanto m' afidi. 

Deh qua ndo fia, Signor , che t etnia fede {da. 
L'alma mia purghi, e tanto Amor V accetta 
E tal vigor da quella fpeme prenda 
D' effe r del Ciel col tuo figliolo erede } 

Che non opri la lingua , o mova il piede 
Se non per gloria tua ; ne a cofa intenda , 
Che quel tuofanto fpirto attrifli,o offenda, 
Ch 'in lei per tua /ingoiar gr a via fiede. 

Deh quando fia , che da sì grave inferno , 

D* s) duraprìgion di morte , e d'ira 
,Efca libera ,e fc.olt a , eà tefen voli? 

Alma mia , perche piangi ? o che ti duoli ? ' 
Hon e il tuo Dio tuo Spof ? , e padre eterno ? 
In lui dunque t'ac queta , e in lui refpira • 

? Ccrt 
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Così Verso fa , e M.tntoa d* intorno 

Gir feti doveano à Mecenate , quando 
Liri , e Volturno ,& Aufido varcando - 
Con lor prefe d'Italia il minor corno . 

Così far Jìdovea breve ogni giorno, 

E piano ognifentier , dolce cantando ; 

E por gl* affanni, & i difagi in bando , 

E del camino infame , e del f aggiorno . 

Deh fofs'io, Martiano > a' tempi nofai , 
Marone , o Fiacco in una fola ,come 
Vo i fete in ogni cofa Mecenate . {chi off ri , 
Benché vopo àvoì non faccian gl' altrui in- 
Del mio farei sì largo al vefiro nome , 

Che forfè il gradiria Sibact , cCrate, 


Or che 7 Tcffnò , e V Voffff tinge , e inveita - 
Al foffio del gran Borea orrido tanto , 

Et Àppenin gittate il verde manto 
Vefte il color de la tua nobilpietra . 

Vorrei l'afpro rigor , che i membri impietra 
Schermir' [otto il Ninfeo, ch'opra Amento, 
Sembra piò che di man j fonando in tanto , 
Che Vorida or s* avanza , ed or /’ arretra. 
O trd 7 terreffreCoro , e tra 7 marino 
Senza dtJ:o fentir di Primavera 
Teco al vefpro cantar , teco al mattino • 
JMà non fon ( iajfo ) Martian, qual era » 

Gli f degni altrui m'han fatto peregrino 
De luoghi ov’ altro che dolor ff Jpeta « 

Taf- 
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P affa no i lieti dì come baleni , 

£ 7 ,* precipitano a fera ; 

E tanto l' Alma amareggiata , e nera 
Lafcian , quanto ejjì fttr dolci , e f eretti» 
1 trijlì muovon lenti , e mille freni 
Han l ore , che gli adducon dove afferà i 
Par che 7 motor de la feconda sfera 
Sproni quelli , Saturno quefii affreni , 
Mentre i begl' occhi, ove t'annidi, e voli , 
Amor, fin qui gode a dapre/fo , lievi 
Gorrexno quafi a gara il dì, e la notte » 
Or eh' io piango lontan , le rote rotte 
Son i' ambo i carri ; ne la fiate brevi 
là lefue Lune 3 ne la bruma i Soli . 


O qua! di nome , ancor d' animo franco. 9 
Dt citi , fé fur tallor le dotte carte , 

X) altrui biafmi , e di fel tinte , e co fp arte , 
fu il viver fempre, & onorato , e bianco. 

Se calde grazie al C/el rendefie unquanco 
Qualor del ben ti diè , che giti comparte j 
datigliene or , che vi defiina in parte 
Da tipo far il cor , non che il piè fianco »> 
Poiché a Signor , che ’l Mondo fue delizie 
Oggi nomar devrta , le cui man chiufe 
A buoni non fur mai vi feorge , e dona , 
Orati, e Sib ari, e Greca, e le Bellizie 
Sian l' acque facre de levofire Mufe 
Gl tntri 3 il P arnafo 3 il Pìndo 3 e l' Elicona, • 


B a Già 
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Gii defiai qual voi , dar col mio canto 
Al vojlro bon Signor pregio immortale , 
E’I cantai fpejfo , fe ben voce eguale *• > 

' No/* [per ava a fiubbietto alto cotanto . 
Tacquimi al fin , poiché m* accorfi quanto 
• £r^ al gran merto fuo già di fieguale: 

Non avvien così a voi , che far d'uom frale 
Potete eterno , f ’n gioj a volger pianto » 
Senza altrui lume il vojlro alto vedere 
Corre V umane cofe , e le divine , 

E V immenfo di lor come ’l finito . 

Cantate dunque voi fu e glorie intere ; 
Spiegate in carte toficbe , i« latine 
La bontate , e ’l valor d’ un novo T ito , 


Cantai perone, ed cirfi , e *n pure note 
_ Sfogar cercai , «o« illujlrar mio foco ; 

E piacqui sì fallar , che in piti d’ un loco 
Ancor fon forfè le mie fiamme note . 

Or' ardo ben , ma il petto fuor non potè 
Mandar V ufiato fi non , // dentro è roco ; 

E quanto piò il tuo Febo a fogni invoco 
Men dal grave fileni,’ o mi rifcuote . 

£ , che ri mio penfier piò tien confufio 

Farmi {fi orefice de Cantor lo Jluolo ) 
Parnafo oggi umil colle divenuto i 
Son forfè io qual' augel, che ’n gabbia chiufo 
Cata a l’ombra al Sol, mentr'egli è foIe 9 
£ locato tra mol ti , divien muto • 


Vaga 
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Vaga la fera Parca del mìo pianto 
Mofie ver Donnaccia' Amor diemmjin forte , 
Per far le fila de bei giorni corte , 

E ’l nodo fcior , cbeflrinfe Imeneo fanto • 
0»J’ /’© fui caro fen pian/i cotanto , _ 

Cbefei viva pietà nel cor di morte , 
Quanto devrete voi pianger più forte! 
Che fà'à il colpo y fe il timor può tanto ? 
Ma dolce a voi Signor fido rifugio 
Riman nel duol , le note alte divine , 

Ch’ amor vi defla, e i bei concetti vojlri • 
lo con l ’ umor de gl’ occhi impetrai indugio 
Al’ altrui vita , ecorfo , ch’avrà fine s 
E voi l’ eternerete con gl’ inchiofiri • 


Vinca armata ragion V inerme doglia , 

Che d’ umor molle bagna viril velo 
Tempri f è vera il vano ardente zelò , 

Che 7 Mo lo a piager l'alta Dona invoglia» 
Quanto più l’ Alma bella , che fi fpoglia , 

Sì per tempo' dd cafio , e nobil velo , 

Largo ebbe in terra defuoi doni il Cielo s 
Più fi dm noi certi , cbe lafsù l accaglia. 
Prenda ragion la fpada , e tronchi , ò fughe 
Doglia importunale vifpria che v’ impia- 
Sì che l’ alto valor vinto foggiughe . (ghe 
Quella fieffa cagion , che a noi fà vaghi 
Dipinger gl’ oc chi quella anco gl afciugbe y 
E quel } cbe più n’attrifix , quel n’appaghi . 

£ j Gra - 
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Gravi fofpir dal cor forfè v ' elice 
Ilpenfar , che sì tojlo da voi [parve , 

Efe rì andò la su , fenza lafciarve 
Alcun pegno di se, V Alma felice , 

Deh non ite col volgo , a cui non lice 

Scontrar mai vero , che non copran larve , 
Che fo! non vi lafsò {come altrui parve ) 
Li» vera: e ’n t errale 'n Ciel di voi Beatrice • 
Amor, & onefld cari gemelli , 

Fd/or , e cortejia , boutade , f ’ngégno , 
■Epenfieri , e parole, & opre fante s 
tur gl' alti parti fttoi , gl' ìlluflri , ? belli 
Figli del caflo fen ; fecuro pegno , 

C£’ ov? che fìat e , vi fian davante • 

A - ■ • ' . ; . . 

Mordo' alberghi, e vivi entro 'Imìo pet - 
Spargi a le voci mie quella dolcezza , 

Ch' ai di tua mano intorno al cor raccolta : 
Foiche cantar mi fai nova bellezza , 
Dammi dolce lo Jlil , com' e il [oggetto , 

Sì che'l gradifcapiU , chi più m afcolta j 
Efala alcuna volta 
1 tuoi dolci fofpir, mentr' io ragiono , 
Ferchepiù dolce fono 
Fort in le mie paiole agl' altrui orecchi s 
Sien quejle rime [pecchi {da 

De l’ Alma, onde s'avvien ch'altri l'inten • 
Il becche dentro afeonde, fuor rifplenda » 

Bel - 


Digii 



5 * 


Bellezze rare in Ciclo , e ’ n terra fole , 

Invi ili a a l altre età > gloria a la nojlra , 

. Face A' Amar , e Sol de gl' occhi miei ; 

Se quanto /’ Alma col penfier mimoflrx 
Mojlrar potejfi altrui con le parole , 
Ragionando di voi , cofe direi 
Sì nove , che farei . 

g hi a c dar gl' Etiopi , £/# Sc/V/‘ 

£ / voflri onor graditi 

Sariano forfeit n parte al Sole ignote • 

Or dò che le mie note 

Canta n di voi , tanto è minor del vero , 

Quanto può men la lingua del penfiero . 

Se milte vaiteli giorno in voi rifguardo , 
Mille nove cagion , per eh' io più v' ami 
Ai' Alma defiofa il fenfo adduce . 

Getta il foave rifa ognor novi hami , 

E nove fiamme piovon dal bel guardo * 
Queflo , e via più fa il bel , che fuor riluce i 
. Ma quando mi conduce 
Xa mente a penetrar /’ alta virtude , 

Che V alma bella chiude , - • 

. Farmi allorché lahoccx,egl'oecbi,e'l rifo % 
E i membri y in Paradifo 
Fatti per man degl ’ Angioli ,e di Dio >. 
Sien la minor cagion de l'arder mio - ► 

Chi potrìa mai narrar l' alte infinite » r> 
Grazie del del , eh' a larga man vi denno 
Alma reai tutti i miglior pianeti ì 
Venere la beltà , Mercurio il fenno , 

Eie parole , eh' all' inferno udite 

i •• ) £ 4 Qj*'i) 
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Quei ,c' han pena maggior 3 far ian piU iteti. 
Cerchi n pure i Poeti , 

Queflo,e quel Monte, eh' io per farmi chiaro 
Da voflra bocca imparo , 

Voi fìtte il mio Parnafo , e 7 mio Elicona 
Solo per voi rifona - 

La Mufa mia quel poco 3 che rimbomba à 
Voi mi date lo [pitto , io fon la tromba • 
Guarda la fronte voflra alta oneflade , 

Che con lancia -, e con feudo a chi vi mira 
Egualmente d ' Amor fere , e difende : 

Ogn' occhio , ogni penfìer , eh ’ in voi fi gira 
Convien , che fia nemico di viltade 9 
Dìique s' un' alma, eh' al miglior t ' apprende 
J n feguir voi x' accende , 

Non fe ne meravigli il Mondo errante <- 
Se le cagion fon tante , (cefo 

Benché 7 »»7o atr^or fìi nel Mondo ac- 
, Ne da efea umana apprefo , : 

Ma in piti leggiadra guifa, e 'npiU bel loco 9 
Prima, che nafcefs' io, nacque il mio foco, 
Brd le piU fante idee ,frd le piU belle , 

Che in grembo a la divina , e prima mente 
Riferbajfe V eterno lor Fattore , 

Splendea la voflra in del non altrimente 3 
Che in bel feren la Luna frd le ftelle , 
Onde infiammò la mia del fuo fplendore ; 

E tanto ellafea onore » 

A lei nel Ciri , quant' io nefòquì a voi S 
E come ar ì to frd noi , 

Ella ardeva frà lor qual vera amante j 
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C esìmili' anni munte^ 

Ch' alcun di noi venijfea caldo , e a gelo . 

Il noftro amor , /’ incominciò dal Cielo . 

Tece r eterna man vojlra fembianza , 

£ mia lafufo di conformi tempre , 

■ Ter che l ' idea nel del , Inanima in terra 
Con piti vivace ardor v' amaffer fempre j 
Dando forza al defir la f ornigli anza. 

Qual tronco , ove s * innefta , che s' afferri 
Col ramo , e in un fi ferra , 

Tal * io nel cor tenendo il belfimìle , 

Ter farmi piò gentile , 

Tatto eoi tempo , in lui mi trasformai , 
Efe me JleJfo amai 

Via piò che 'l bel darci fo, & amo ognora S 
llpenfar , che fon voi , fol m' innamora . 

Di quanto io fervo , il premio 

Sia quefto , Amor i quella beltà infinita 9 
Che inanzi deiavita , 

Cotanto amai , fà , c he dopo la morte ^ 

Io ami , e via piò forte. 

Che non temo io sì del morir la doglia , * 
Come , ebe d’ amar lei non mi fi taglia • 

v 

Se quel dolor , che và inanzi al morire 
£’ t anch'agguagli il mio i ciafcun mortale 
Si doglia d' effer nato j e fe n' adire . 

2da non crei ■ io , che morte , e quando ajf %le , 
E quando de la vita il filo incide 
Torga dolor , eh' al miofen vada eguale , 

/ 
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Quando fi mòre , il corpo fol t l uccide ;• (te, 
Maquani'Uom ch'ama , dalfuo ben fi par- 
V anima , eh' era integra fi divide . 

Anzi la più perfetta , e maggior parte 
Ne gli occhi altrui ripojla fi rimane ; . 

Ch' amor di propria man, la troncale parte. 
Dunque da voi convien , che m' allentane , 

O dell' anima mia parte più cara 
i Per commetter la vita a /’ onde in fané • 

O f mal per me Febo rifehiara ! 

E qual fard giungendo la partita , 

S' appettandola folo , ella è fi amara ? ' 
Dammi pietofa morte a tempo aita ; 

Se mifìa del mio ben la via preci fa , 
prima , cheparta il piè , parta la vita. 
Meglio è lafciando qui la carne ucci fa v 
Rimanefe con voi quejT alma intera > 

Che lontana da voi girfendivifa , x 
0 Fortuna volubile , e leggera , 

A pena vidi il Sol , che ne fui privo ; 

Al cominciar del dì ,-giuufe la fera . 
Lunge da voi ,fe da Voi lunge io vivo , > 

Le lagrime fil penfiero , e la fperanza 
Saranno il cibo mio , d‘ ogn ' altro fchivo • 
Efedal lungopianto , ora m' avanza , 

Il fonno in braccio per pietà mi prenda 
- La bella , cara , angelica fperanza . ‘ 

Ma queflo , oimè , temo, che 'n van s'attendai 
. • ; Come il fonno amator de le fredd' ombre 
Portar puòcofa, che tant' arda, e fpleniaì 
Ne fa } eh' umanpenfier dipinga 3 & ombre 

Celi* 
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Celefle lume , ond'Vlbelvifo adorno , 

Sì che dal trijlo cor le nebbie fgombre * 

He per eh* io vada là ,ve nafee il giorno 
Avrà maltaggio il Sol coti cocente , 

Che mi levile tenebre d’intorno . 

Alte* Aurora bifogna , altro Oriente 
A gl' occhi miei i per cuifenta voi fono 
Il Ciclo ofeuro , e le fueluci fpenie * 

Mi fero , che penfando a quel, ch’io fono , 

Et a quel, ch'io farò,prefo il viaggio > 
Quafi m'offende del bel guardo il dono • 
Un tempo , io mi credea , eh' avendo il raggio 
De begl' occhi preferite , e Cielo , eterra 
Non aveffe baftata a farmi oltraggio >’• 

Or ciò che vedo, làffo , ini fà guerra. 

Ma/l' bel guardo divin 3 per cui m' aitai 
Fin [opra’ l Cielo , è quel che piti m'attertà * 
Mirando de bèi lupoi i dolci rat 

Voce par eh' oda r ch'ivi dentro gridio 
Qucfli fon gl’ oCcbi , onde tulunge andrai , 
Occhi de miei defiri , e d' Amor nidi , 

Vorrei chiedervi in den qualche mercede 
Fri a che C aura mi tolga a i cari lidi * 
Ma'l vojfro duro orgoglio , che non crede 
L'ardor , che tanto in picciol tempo crebbe > 
Ch' o/i fperàr onere} , non mi dà fede* 

Una pur chiederò, cbemr/i debbo» ' * 

Ella : & e tal , che benché d'odio aeceJF 
L'un nemico talor , dà l' altro l’ebbe • 
Occhi , i* io moro, e fa chi vel pale/t , 

Perche voi vivi abbiate lode , & io > 



Già {pento , qualche onor , fiate corteji 
I)’ una lagrima vojlra al cener mio • 

• » » . \ 

Nejfiun di libertà vijfe mai lieto , 

Quanto io di ferviti* , Donna vìve a > , 
Mentre io foto fiojlenni il caro giogo i 
Ma pòi che'lpefo y cbe {remar dove a 
Ter l'altrui collo y crebbe , il mio inquieto 3 
Efaticofo ardor piangendo e fogo » 

Ne giamai tempo , 0 luogo 
A le lagrime trijle porrà fine , 

. {Se pur quefie mefchine k 

Tonti potran dar' acqua a tanta fete ) 
Tinche voi mi direte , { , •; 

Qual’ è la colpa , ond'ia tal pena porto , , s 
Acciò y ch'io fappia , {e mi doglio a torto * 
Dal crudo giorno , eh’ a Inficiar me Jl effo , 

£ t afeguir voiy Donna, incominciai > 

In sì lungo camin tutto ’lpajfato 
Cercando a paffio a pajfo , altro errar mai 
Non mi fi potria dir , eh' abbia comrnejfo 9 
Se non d ’ avervi oltra ’l dovere amato • 
Se pur quefio peccato 
Dove vojlra beltà mi sforM , e mena , 
t . Merita qualche pena y 

Ogn* altra , fuor che voiy darla devrìa , 

Che ben cruda fi aria 

Quejla legge , e rubella di ragione , 

Se punijfe il peccar , chi n'è cagione . 

Ma fi e di troppo amar pena s' attende , 

ÀJfiai contento a l' altra riva io pajfo, 

■ Pur 
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Tur che di là sì chiaro tìtol porte . 

Ma voi lumi del Cielo , a cui io , la(fo ; 
Com’ Uom , eh* a V altrui fi vìnto jì rende, 
Aperfi del mio cor le cbiufe porte , 

Affai più lieta forte 

In fui primier entrar mi promettere ; 

Almen , poi che vìncefie 

Allentar fi dove an le corde a gl* archi 

Tante fiat e fc archi . 

O quanto a ’ vincitor f cerna di gloria 
Ferir prigion , dopo la fua vittoria f 
Occhi del mio morir troppo bramofi, 

Non bufi a il primo error , la prima fede , 
Tur cercate ingannar V incauta mente j 
Se T alma , che vi regge , e dentro fiede 
2A' i fempre fera , perche voi pietofi 
Tel mio mal vi mofirate , e sì foventc ? 
Quella pietà sì ardente , 

Che da voi par, eh ’ ad or , ad ora emerga , 
Onde vien ? dove alberga ? 

Forfè è , donna crudcl , quella pietate , 
Che voi dal cor cacciate , 

Temendo , che per me noi punga , o tocchi , 
E cacciata dal cor f ugge per gl' occhi} 
Ingiù fio Amor , ben poffo giufiamente 
Di te dolermi , e dolerommi ognora s 
Se come fefli a lei nel mio cor foggio 
A me nel fuo facevi , a tal non fora , 

Ter che mirandol dentro , immantinente 
Avrei veduto quel , che tardi io veggio s 
Onde temendo il peggio 3 

Sftrei 
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Sarei [unge dal mal, curpreffa or fono i 
Mat'ifcufo, e perdono > •• 

S' a tanta onor non hai l* al m et degnata £ 
Perche avendo locata - *• ,,J *' 

Ivi la fede tua non èr* io degnò ' • 

Di. vi ver teca a parte in sì beltegno * s - 
Sdegno , & Amor guerreggi an nel penfiero ; 
Quefii accende la fiamma in parte f penta > 
Quel di gelata neve copre il core £ 

Quefii m'annoda pile, quel mi rallenta,, 

E ì * e l' altro, è sì pojfenteefero 

Che pref agir non poffo il vincitore i 
Ma ben ti dico,, Amore, 

Poiché d 4 ogni mio ben giuri fia V efiremo 9 
Ne fp ero più y ne temo ; ^ " ‘ 1 <• ' 

Se ben ne le tue man vinta ritorno , 

Non piffera mai giorno r 

Ch'io di te non mi lagni , e non ini dòglia g. 

A forza faro tuo , manon a voglia ^ 

Ciò s 1 incomincia a dileguar la neve r ■ * 

Et a fptender la fiamma al cor r acce fa y 
Già [ir inger foni* 0 i rallentate nodi j 
Amorfia so y che de la vinta tmpreffr 
Superbo, ognor mi ti farai più greve'. 

Non per timor , ch'io miraffreddr, efnodf r 

Ma per V ingiuria chiodi 

Del gran defio , che dr fuggir mi venne x 

Ma fe le chiavi tenne 

Donna eletta dò te del career mio r * 

Signor y che merit* io ? 

i chi fallo maggior tipay che facci» 

lo. 
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Io, che menfuggo, od ella , chemen cacciai 
Lacci , catene , ceppi ^ 

Giogo , prigion , /ae/f ? , fiamma , * , 

Mentre mi copre il Cielo , 

No« *»/ lafciate un punto fenza voi ^ 
Jlmor , /<* quantopuoi ; 

Che benché mo! topata , poro ilfento , 

5; dolce 3 è la cagion del mìo tormento . 

Era dunque ne fati occhi miei cari , 

Ch' io lontano da voi , £/> men dovei 3 

E Correr tante terre , * tanti mari? 

Et io , che cieco a' raggi voflri a/dca , 

contentane menava i giorni , 

E le vicine notti non vedea j- - 

» 

Deh fard mai , eh' a rivedervi io terni , . r * 
O /«;»/ amati ? e che la vojlra Au rara 
Ne le tenebre mie pietufa aggiorni ? 

Vedrò la belli luce anzi eh io mora , 

Che tantaterra ^e tanto mar m'afconde ? 
Vivrò tanto io , che giunga a sì .Lice ora ? 
O Dii del mar temprate i venti , e V onde * 
£3, tranquillo t\mor bagni i miei remi , 

£ gonfin le mie vele aure feconde . 

O Dio del quarto del, eh' irato fremi , 

E per tinger di ftngu^Jtcqus, & arena 
Carco dif erro il gran^petago premi i 
Aftenga il ferro tuo da Je mie vene , 
Erolunghimiji tanto de la vita , 

Che riaver pojfa il mio perduto bene . ; - 

Kafla , 
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Balla , eh ’ abb' io d * Amor V alta ferita , 

O Marte , abbia » le tue quei , che furore 
O avarizia a dar nel ferro incita . 

Ci>/ giorno , r &e nacque tenne il core 
Efpoflo fempre a flral d * Amor s non deve 
Cader d * altra pcrcoffa , che d * Amore . 
£ 4^0 »o» m' ode y e sf ac domi qual neve 9 
Altri , 7 , eh e benché altero , ri r/o 

De le lagrime mie pietofo beve • 

Or po/ , rfc* accoglion fonde il pianger mio , 
Accogliete voi venti le querele > 

E portatele là dove defio . 

Oìm ? , quel braccio , e quante fìi crudele 3 
E de l 1 altrui , e del fuo f angue largo , 

Che fpiegò prima f opra 7 Mar te vele ! 
Quando dal lido ufcìo la nave d ’ Argo , 
Quante lagrime fur rò V acque fparfe , 

Nel modo , oggi io mi fero le fpargo r 

Che fea , fe v’ era alcun , c/&e d' amor arfe , 
Quando dela fua D>nna y e fopra un legno, 
E per tant' acqua vide allontanar fi . 

Ma 7 Orfeo , ro/ medefmo legno 
Arava il Mar , ro/i /i consolava 
Al fuon cantando del fuo curvo legno • 

JE /’ a«re , e ipefei , ri dolce ei cantava > 
Corre an dietro a la poppa per udire , 

È l’ onda fotto i remi fi corcava . 

Spirti illuflri , dicea , r&e per ’ r 

J)/ nova gloria v andate per vie nove 
A tentar nove forti di morire \ 
ite fec uri a l' animo f e prove 3 



- > 
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Ch' al favo* voflro congiurati fono 
Giunone, Eolo , Net/unno, Marte , e Giove. 

Non fo [pettate, tal , qual' io mi fono , 

Che quefla lingua rrfia punto v' inganni, 
Febo a me detta, quanto a voi ragiono. 

Daran ricca vittoria brevi affanni , 

Sarete fulvi al patrio del ridutti, 

E vivrete di fama a par co gl' anni . 

E s' alcun v* è tra voi , ben credo tutti , 

Che fi a prigion d * Amor , deb non fi doglia , 
Che toflo in rifo c anger à fuoi lutti. 

Fer lungo andar non tema , che fi f doglia 
Dal petto di fua Donna il dolce nodo , 

Pili toflo volto c ungerà , che voglia . 

Quefle parole , oimì , ma con qual modo 
Diceva, & altre Orfeo, le quaì non ferivo , 
Che difimili al Mondo , oggi non odo s 

Ma io , occhi beati , di voi privo , 

Qual canto udrò, qual fuon, che mi con fole, 
Senz,a i bei raggi , che mi tenner vivo? 

Udrò forfè i fofpiri, e le parole , 

E i fifehi, e le catene , e il batter forte 
Di quefla turba , che del Ciel fi dote? 

S* egli è decreto di mia dura forte , 

Che m y aff orba Nettunno,o tronchi Marte, 
Fà , prego Amor , che dopo la mia morte ' 

Vada lo fpirto là , ondefl piè fi parte . 


Ne lungo e/t l io il cor Donna mìmoffe 

Unqua da voi } ne fia vaghezza alcuna 5 
Che ’l mova mai , mandimi pur fortuna 
Per Ponete azzurre cfa'ahttófeper le rojfe , 

Se quante fchiume fan P acque percoffe 

De remi nojlri al Sole , ^r* a la Luna , •' 

T ante nafeeffer Veneri , e ciaf cuna 
Di lor d* un novo : Amor gravida foffé ; 

Tal che dovunque iovo x ^tuttercpentè 
Partoriffera Amor P onde , che frango , 
Efoffcr le lor cune i penfier miei i 
Njn ar derla più eh’ arde quejla mente ; 

Con tutto eia tallor mi doglio , e piango t 
C h\io non vipojfo amar quanto votrei * 

• ; . ' • • - • v . 

* • * - I 

■ *. « « • ' t 

Se mai ritrar dal periglìofo grembo 
Mi fan di Tei i il piè felle feconde 9 
Si chele miefperanze io più non fonde , 
Come duo luflrifei, fopra acqua , e nembo ì, 
L* orlo appreffar del fuo cerulea lembo 

Mai più non mi vedranno arene ^ ofponde > 
Se non £ 'ttjfe a falcar le nobiP onde 
Chiare delnafcer vojlro ò mio gran Bembo • 
Tri lor ben' entrerò , quantunque tafano , - 
Adria , per veder voi cui tanto onora > 
Italia , e cercan sì le genti ejlerne , 

E per bacciar quell* onorata mano , 

Che toglie altrui di tomba , efà in un* ora 
A la morte , & al tempo ingiurie eterne . 


Qneflà vita sì trìfia , è sì nojofa , 

Ch'a mefembra^avoi, Donna, sì lunga, 
Non potrà molto : iridar , ch’ella non giunga 
Al 'varco , ove qua giti corre ogni co/ a . 

V oi , che fete sì dura , che n.on a fa - 

Man di pietà trar dardo , onde vi punga , 
Quando dal cor qrtefl * Alma fi disgiunga , 
Sarete forfè del mio fin pietofa . * 

E gl’ occhi a me, sì fcarfi d’ unfol guardo, 
Onoreran di lagrime la foffa , 

Ch' avrà nel fey la carne fredda , .egreveZ 
Efe 7 forcorfo di quel dì fiatar do t » ; 

A T alma già partita , ilterren lieve ' 
Earà per f impre al cener di quejl' offa . 


Chiaro Rufcelli , il cui bel cor fo indarno 
Tenta invidia turbar , morte por freno , 
Antidoto fecur contra 7 veleno y 

Letal di Lete , ond 'io t aliar mi fear/to * 
Lodar» vojìra inclit’ opra il Tibro , e V Arno , 
L* Apenin,V dlpefil Mar d' Adria ,e'l Tirreno 
Mapiò che r acque illu(lri,e ’lbelT crreno, 
• Il mio Vefevo , il buon Sebeto-, e 7 Sarno , 
Eriche a Donna , eh' ornò /’ ardenti falde , • 
A V un di fior nafeendo ,.agl' altri V onda 
Arfe d * amor ,f aerate eterno Tempio . 
Quaifur pietre già mai sì vive , e fallii, • 
Come faran le carte , ov * e i fi fonda , 
Contra i denti del tempo ingordo } & empio? 


Trazza, del Mondo , almo iem » , etti fanno 
Eoffa il Mar , T Alpe mura, Apenninto-re ; 
Nel cui fé» piacque al del tutterctccorre 
Le merci, che qua giù più care t * hanno i 
Ove il Franco , l' Ihero , e V Alemanno , 

E chi 7 nome di Crijlo odia, & abborre , 

' Et ogni ejlerno ingordo a comprar corre 
Fama , e te foro , e talor biafmo , e danno, 
Ton ti talor dinanzi le paffute 

Gemme di gloria , & ogn' antico fregio , 

- Di valor, di virtude , e di beltate • 
Vedrai , che non avèlli maggior pregio 
Di due Aragone illuflri in altra etate , 
Ove il men,che rìfplendafè il f angue regio % 


Ter che il Tebro , e 7 Te fin vi tengan lungo 
Son dunque d ’ ira le bell' alme accefe ì 
E vi fi gira il Ciel troppo cortefe 
Quando fpazio maggior non vi difgiunge , 
Di due nove opre, ove non mai più giunge 1 
La man , che in farle nova gloria attefe , 
Ornar non ne devrìa foto un paefe , 

Che d ’ alta invidia il Mondo tutto punge • 
Totea il Ponente far de V una adorno , 

E de T altra il Levante, onde men bella 
Verrìa forfè colei, che guida il giorno . 

O ver dovea partir tanta beltadé^ ( la , 

Mandar pria quefa,inii a milVanni queU 
E non dar doppio pregio ad una etade , . 
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Che V una il Tebro con la fronte onori x 
E i pregi antichi a mente gli ritorni , 

E r altra fui Tefìn bella foggiorni , 

V acque accenda d ' amor , le rive infiori • 
Di fio di voi non v ’ f cafii cori , 

E turbi i voftri , ? i dolci altrui foggiorni 9 
Cada il dolor , adorni 

Fa languido t aliar quei vaghi fiori • 
Vercbe non fia d' Italia parte alcuna 
V ' non fera co i rai vofira bel tate , 

Co/} divide voi faggia Fortuna » 
jilSebeto , /* / Aufido , al Tronto , Crate $ * 

gloria defi e de la nobil cuna , 

Or /’ albergo a gl* altri T onòr date , 


h ’ oro , o&o // Mondo sì bramofo adora , 

Egli confacra ogn ' opra , ogni pendere , 
jBr/J a /’ altrui forze , 

So# de la dura terra il traffer fora ; 

.Afa z//£ */ x/a/or x/oy?ro , f /’ owor<* 

D/‘ nova gloria , Albertin mio primiero , 
E fallo andar del miglior volto altero , 
broz.0,0 marmo ,0 gema ornajfc ancora. 
Giurerei , r&r /<* , eh' a la bell' opra 

Intende, talor / ente agevolar fi 
L'afpro eferciv o,ond’ altre volte avampa. 
Che il nobil or , eh' hà l' alta effigie f opra 
S’ in tener if ce , e cera defiafarfi , 

Ter prender tofio l' onorata fiampa . 


Se 
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Se non pub Noia ergervi altari , e Tempi , •*, 

E r in avare in voi T antica ufanza , 

Col valor di Ine figli , ella hà fperanza 
D' oggi [aerarvi a più lontani tempi . 

L' un fà dal ferro altrui Jlampar gl' ef empi 
Sopr'or d^e la reai voftra fembianza , ( za 
E vuol, quando ogni età, ch'ai Modo avan - 
Il nome udrà, che 7 volto ancor contempi . 

L' altro qual cera tratta il marmo , e dalli 
Di fua man forma , e confiupor de l'arte. 

De vofr'i eccelfì onor l'orna , e l'intaglia» 
lo eh * eternar co i marmi , e co i metalli 
' Non vi pojfo , v' onoro con le carte , 

£ fe non T opra , il buon voler mi vaglia * 


Se V ormefelle , rhe il piè voflro imprime 
Ver la firada d’ onor lunga, ed alpefra , 
Jlcrompagt/a fortuna amica , e defra , 
Taighe l' efìrerne agguaglino le prit). e j 
Non pur terrà le più fuperbe cime , 

Ma l afeiandofi f otto ogni terrefra 
Invidia , in alto il vago nome , & efr a 
Le vie del Sci, fe n' anderà fuhlime . . 
Aria , che mai ne voce d' Uom , ne penna 
D ’ augello non ferì , contrade ignote , 

Ch' a piede umano unqua non dieder via. 
Scoglio onda ove mai non giunfe antenna, 
Impareranno a rifonar le note 
Del nome di T oledo . e di Carzia . 

i . - • 
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Or chi non crederà , fpìrto gentile , ' - 

Che l e Mufe onde voi fete sì vago , 
Biafmin fortuna , che fi prender V ago 
A la man , che sì ben opra loflilc? 

Qi<eJlo flato , eh' altrui forfepar vile. 

Del qual voi come buon vi vete pago , 

Il Rè del del , vi dejiinò , prefago 
Del vojlro nobil cor ,fanto , & umile , 
Come f è a tutti gl' altri eletti fuoi , 

Di cui s ’ onora im terra la memoria , 

Che lor diede arte umifricchezze interne. 
Con ago , e penna ivojlri Amici , voi 
Or d’ abito adornate , & or di gloria 9 
E fate vejli a tempo 3 e vcjli eterne . 


Qttefli , che 7 Mondo in riverenza tiene , 

E terrà fempre , poggi , monti , offa , 
Che fenza onor di pira , ne di f off a 
Biancheggi an su r quefle flraniere arene , 
Di quà da Calpe ,e di là da Pirene , 

Gente nata ,fin qui da valor muffa- 
Sen venne a far la terra , e/’ , 

Co / fiumi de /’ altrui , e- proprie vene . 
Trecento E abii efiinti, al patrio Regno 
Di er gloria alTebro in sì lontana guerra , 
Al grand' Ibero , or che far an tre miSi è 
Il numero è maggiore , il fin più degno i 
Quejlt troncar del viver lor ic fila , 

Per la patria dei Liei , quei de la terra , 
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Non perche il Vento volga , e /’ aria bagne 
Quà giù quefi' offa dì fepoìcro prive , 
inaridite andran lungo le [ligie rive 
L’alme , che fur di lor donne, e compagne. 

Elle volar ( ben Jlolto è chi ne piagne ) 

In Ciel frà V alme più lodate , e dive , 
Laffando l ' offa >el' altro , onde fi vive 
A guifa di trofei per le campagne . 

Più gloria affai . che fangue le ferite 
Loro ver faro ; o belle , immortali 
Piaghe ! chi non devrebbe invidia averne? 

Ciaf et:» tclfe per una cento vite 

Agl' avverfarj , mentre lor le frali 
Vite vendean , da Dio comprar V eterne • 


Signor , non come a gl* altri a cafo venne 
Il nome illuflre a Voi di Scipione , 

Ch' al merto voftro con maggior rag ione , 
C h'a quanti ilprefer mai, forfè convenne • 
Chi mai , qual Voi la bella Aflrea foflenne 
In piè , eh' ora iva toppa , or carpone ? 
Più faldo appoggio , e più fecur bufone 
Di voi Virtù già vecchia,unqua non tenne » 
E 7 mio Signor , del ponderofo Regno 
Ripofa fopra voi le maggior fome , 

£ tipo far le fue vi punte Atlante . ■ 

Co:'* vedefs' io le rèni fue chiome t • ' 

Un dì gravar tante corone a quante 
Uel valor vojlro , ei fi furia fojiegno . . 


Si 
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Si come il ricco , & onorato prede 

De la già tanto afflitta Italia nojlra , 
GranScipion , fatto la guardia voflra. 
Calcar del maggior Can l' ira fi vede ; 
Cori il fuo nobilcapo, eh' egri* un fede, 

E l' ampio petto , ov* ogni dìfigioflra {firn 
Col ferro ,e 7 fianco , e 7 ventre , ch'ella ino- 
Piagati , e a' fiordi figli mercè chiede , 
Og»/ /ifcp membro aveJJ'e un Scipione , 

O del' bel corpo , jS - fir accia , efnerva 3 

Tutta f offe di voi la cura , * 7 pondo , 

D’ ogni fera , rj&o incontro le s' oppone 

Aridria ficura , ? ofo'r/o or d' altri è ferva 5 
' - Sarìa , come già fìì 3 Donna del Mondo, 


Quei rai , eh' a V aria chiara , & « A* bruna 
Ai Santi Regi fur lampade , e feorta , 

C/jc 1 di là , d' onde il dì l' Alba ne porta ^ 
yennero ad adorar l' umil tua cuna, 
Retta^dcl Cid y cut fervon Sole t ^e funa. 
Scopri al mio cor fo 3 onde via lunga, e torta 
Nù/irpjchi il dubbio pièyma dritta, e corta 9 
E ficura ’d' aguati di Fortuna , • * 

E s' al principio , e al mezza* del viaggio ff 
x II mi* Aver fa, ‘io, e tuo , m' infidi a Vorme 3 
Fà, eh' ira , e f corno ne riporti alfine v 
Perche fi cur men vada d' ogni oltraggio { 

, Manda a l'errante cor, che tra via dorme , 
Me fio del Crei } che 7 defili, e l' incarnine. 
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Poiché 7 mìo nodo han gl' altrui nodi [evolte , 

£ V altrui fiamme han le mi e fiume morte , 
Ne foco accende amor , che duol m'àpporte , 
Neiaccio ordifce,onde'l mio corfia colto . 
No« vedrò p’ù , chi mi dipinga il vólto , 

Or «»’ incendio , or </’«» ro/or dimorte , 
No lunghe l' ore mi parran , m<? rorfo , 
Chenetor ponine dar, quel che m'han tolto. 
Non fard più , che ò tra lufinghe , o /degni 
' Mora di tema , ò di fperanza viva ; 

Quella non ho , quefia non ebbi mai , 

Di par terrò , che mi gratifica ,o fidegni 
il finto /guardo , onde 7 w/o ma/ nodriva y 
E tanto il fuggirò , quanto 7 bramai . 

sU 

Padre del Ciefpoi ch'io m' avveggìo, e piango. 
Che troppo dal tuo Regno mi dilungo , 
Gradì fei ilpìanto,ond' oggi io lavo, (ir ungo 
Tuoi fanti piedi , e mia durezza frango , 
Non confientir , che tra le (pine , e’ l fango 
De la palude , ;» r&Vo m'affondo , e pungo. 
Mi giunga l' ombre coirne, quant' egli è lungo 
Quejla errar mio ', ne pur me ne rimango , 
Sin qui non trovo , eh' orma de le mie ~ ~- 
f Stampi la fir ada tua , che par sì alpefira , 
E fon del giorno ornai più in là, eh' a terza « 
Prima, eh* afferi ,o più tonfato travie , ! - - 
« Rimenami al camin de la man delira , 

Co/ r aggio t Signor mio 3 noto colla sferza . 

. Jìma 
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Alma reale, e dì maggior impero 
Degna di quel, che largo il Qui t'hà dato; 
Che. con la tua virtute avanzi gl’ anni, 

E rendi a tempi nojlri al Mondo ingrato ; 
JLm antiche usanze del Secol primiero , 

In cui vivean le genti fenza inganni. 
Ecco , che per te fol , fuoi tanti danni 
Spera fallar ,non pur /’ Europa afflitta ; 
Ma l' Afta 5 e /’ arenofa Africa ancora , 
Ver che convien , che fenza far dimora , 
La tua mano a' nemici, fempre invitta, 

S' armi di ferro , e fcritta 
Torti nel cor la caritate accefa , 

Onde vincer potrai sì degna imprefa . 

E orf e per grazia quel Signor benigno , .< 

Che per noi ripofar ,fe Jleffo volle 
Affannar sì , che 7 proprio f angue fparfe , 
Gl' occhi volge pietofi al f acro colle 
Dove pregò per quel popol maligno , 

Che l puje in Croce, e de V amor noflr’arfe, 
Ond' or nel f acro tuo petto , in cui fparfe 
Son le fife fante ardenti fiamme , [pera 
La vendett a , eh' ornai non cere a indugio , 
Così Dio ne fcctorre , ne refugio 
S affetta altronde al danno , onde s'adirt 
Europa , e ne fofpira ,' 

E così fia nel Mondo , opra non vile y 
Un Paflor folamente , & un' ovile . 

La buona gente , e a tefedel di Spagna,' 

Che t hà già dato in mille parti onore , 

£ / buon pofol dì Marte ,ov' ancor morto 

Ci Non 
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Non è l y antico gemino valore 
V infegne felicijjìme accompagna , 

Et il T edefco a viver poco accorto , 

Che qual legno, eh’ i venti fprezza in porto . 
Non curando de' colpi acerbi , e rei , 

Sta a le percojfe de nemici faldo , 

Dietro ti corre ancora ardito , e baldo» 
Duncjue ora e il tempo , e tu conofcer dei , 
Che defiinato fei 

A sì gr and' opra , e fenza altrui configli 
Convien , che per Gerii la lancia pigli . 
Quel, che da Pel la, a gl’ indi gran paefe , 
Correndo vinfe, infin che ’ l Regno tolfe 
De Pcrfi al fucceffor d’Occo ,e V uccife. 
Come fua forte al fin contraria volfe , 
Mover ti deve a così gi ufi e offrfe s 
E tu ancor dei , cui tanto fi commi Ce, 

Là por lo fcetro, ov' altri il ferro mife , 

E farti Imperato r de V Oriente ; 

A te convienfi , che i miglior correggi. 
Strane genti frenar , por giufie leggi. 

Ne i' danno de le Navi, e de la gente, 

Ch' avefii ora in Ponente , 

Te ne difi orni j che Dio fpefio fuole 
- Eercoter prima un, che e f aitar poi vuole, 
IPon mente al gran Profeta , che depofia 
L’ufata verga, e i fior f degnando ,el'erbe, 
Di corona reai s ’ ornò la chioma , 

L vedrai ben , quante percoffe acerbe, 

E quanta gente al finfù da lui doma , 

. Sovente ancora il nojlro capo Roma , 
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Quando di perder pih t etnea fua gloria , 
Nel periglio maggior , maggior virtute 
Mq (Ir andò , rieovrò la fua falute ; 

Che dunque bai da fperar, fe non vittoria 
Degna d’ eterna ijloria 
Da quel Signor , eh' ogni tuo affanno, lieve 
, Rifiorerà con l' altrui danno greve ì 
Se pietà ti commoff e a rinvenire 
Il Rè di Ubbia del perduto Regno , 
Fonendo a sì gran rifebio la perfona , » 

E V avere, e gl' Amici , & il fofteg/to 
Di quei , che correan pur teca a morirei 
Affai pii* giujl amente ora ti f prona 
( Oltre la fama , che di te rifuona 
In ogni parte, di cprtefe , epio) 

L ’ amor di Crijlo , a porre in liberiate i 
Tante mifere genti battezzati , . 

Le quai t* afpettan con sì gran defìo , ^ 

E fe con tcco , è Dio 

Contra 'l Tiranno , che *n fue forze fpera * 
Temer non dei de la contraria febiera. 

Il buon Leon , chela terribìl cena 

Nel duro prandio a i fuoi compagni ojferfe , 
Con pochi a molti armati il puffo tenne , 
Che menò per paffar' in Grecia Serfs , 

E quel d’ Atene , che fcamparne a pena 
Dovta , contra di Dario fi foflenne. 

Tal che metter li fece a fuggir penne, 

E non pur quejli e f empi intera palma , 

Te ne prometton , ma molt' altri affai , 
Che tu amor letti af col tati avrai , 

C 3 Onde 
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Onde a Dio ti eonvien' inchinar l'alma , 

Che di fi ricca [alma 

Gravato t' av , e ringraziarlo inolio , 

* Che ti concede quel , eh' a gl' altri hà tolto • 
Canzon, nata di f degno in mezio V arme , 

' Nudrita d' un penfier di pace Avaro , 
Vanne arcolai , che a giujlaimprefa inviti, 
A piò t' inchina ,e dì, che gli fmarriti - 
Servi del bon Gesù ,fenza riparo 
Pnegan, che gli fi a caro 
Torre al fiero Ottomah la SantaTerraf 
fot và gridando: guerra, guerra, guerra. 


Amor , fevuoi , ch'io torni al giogo antico , 
S' aprirmi il petto un'altra volta brami , 
Altr ' armi , altri legami *' *■* 

Che i primi> e viapiù forti, adopera, e tendi 
Convieniti altri Guerrieri incapo chiami 
c Per debellar sì giuflo -, efier nemico s ' ’ 


Altramente io ti dico 

Più ti fon Itènge quanto più m' attendi, 

- Quanto più mi faetti ,men m offendi , 
s Se firmi tì gran pregio il ciac quifi armi 
D' altr' oro, d'altra lingua, e d'altri [guardi 
pà il nodo , il foco , e i dardi ; - 

Ma mentre con quei lacerne con quell' armi 
Segui l a mente fugg itiva , e vag a , * 

Ne giogo al collo avrò , ne al pettopiaga. 
Seguimi pur nel Mondo , e nell' Inferno , 

Che f ano , e fciolto andrenne in vita , e *n 

(morte, 
C otarb> 
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Cotanto e duro , e forte 

Lo feudo, e quella man, che fpezzò 7 nodo s 

Chiufe fon delpenfier l' antiche porte , 

Un muro d' ira , e di dif degno eterno 
Cinge il mio petto interno , 

Onde temer non poffo in alcun modo ; 

Ma , /’ invido del bel , eh' oggi mi godo 
Donarmi in preda a mia nemica vuoi , 

E vendicar la fuga , e l’ ardimenti } 
D'effer fuo mi contento y » (> r ■ 

Se fai quant* io dirò , ma fe non puoi 
Tornati indietro , ambi pofar potremo 
T u. Vittoria non fpcri , io duol non temo « 
Se nel proprio valor tanto ti fidi , 

Cb' a natura, ed al del cangiar fai fiato , 
Toglj al tempo il paffuto . f <,,*.»■) 

Fa + rbc per ref* vtl Mondo, & a Dio nova 9 
Chi mi diede il velen , non l'abbia dato ; 
Fà eh' io non abbia vifio quel 3 eh' io vidi t 
O fe di ciò ti sfidi 3 j . 

Mofira tua gran potenza in minor prova , 
Tu fai quel, che m'offende, e che migìova y 
là , che l'un vefia 7 cor, l'altro lo [nudi , 
Fà , che 7 ben fi ricordi , e 7 mal s' oblìi 
Se vincermi defii 

Vane fian le tue forze , evan gli /ludi. 
Mentre ne la mia mente albergo avranno 
Il mio ardorfia mia fede, e l'altrui ingdno • 
Ucn tender più larete , eh' annodavi 
Frà bei capegli , Amor , quando fò prefa 

. V Alma 3 eh' ogni dif efa 

. • • * 
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Ebbe a di f degito , e folfi tenne et caro 
Il perder libertà , eh' a ciafcun pefa ; 

Non gir negl ' occhi a v’ lieto aliar tijlavi , 

Che i bei guardi foavi 

Tuoi feriflral nel petto m' aventar o ; 

Ma ì' eri del mio career tanto avaro } 

E fe far defavi 3 com* or tnoflri , 

Eterno il colpo , onde piagato io fui , 
Quando ne gT occhi altrui 
Amor tengifli , acciò che i defir nòfiri 
D* un nodo fuffe 'r prefi , ed' un flral tocchi^ 
Gir ten dovevi al cor ì e non agl ' occhi . 
Queirubin , quelle perle , e quelle note % 

Ch' aliar fembravan d' armonia celefle , 

Le grazie al mio mal prefte , 

Che 'ntorno al cor , catene avvolfer tnnte 9 
' Il betfembiante , e T accoglienze o a effe , 
Sì di dolcezza piene , e di-ft vote , 
t‘- Le forze a me già note 

Adoprin fovra ’l cor Ai nuovo Amante , 

• CAi? 7 raro di libertà , r bc fi v ante , 

che' l fallo altrui , sì audace % 
Com' Uom , teme , e nulla vuole $ 

Virò quefl e parole: 

Amor ,tà farai pria con V odio pace 9 
Tria dov' io vidi inganni , vedrò fede 9 
Ch' al ceppo antico mai riponga ilpiede • 
Cortefia mi perdoni , umiltà de , 

Sé troppo a la mia lingua allargo il freno 9 
'■ Che non fen può far meno , 

Tanto J degno , e ragion fpronan l a mente , 

Mente* 
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JAentr* ebbe al bel cammin V aer g e ceno 
Pian pian men già per vie golingbe, e rade, 
Or che fangofe Jlrade , • > 

E nubi/o/o del veggio repente , (lente. 
Gli fpron covien,cb' io ftringa^ ’lfren raU 
Troppo era ri dir cortefe , e troppo umile , 
Mentr * un falò voler duo petti avvolge , 

Poi eh’ un de' duofi gciolge , 

Com* altri cangio voglia , io cangiojlile , 
Com % altri cagiò il dardo Jo cangio ilfegno 3 
Quanto dijjì d'Amor , dirò di / degno . 

Sarò Signor , io gol del mio penfiero , 

Non vedrò guerreggiar d' intorno al core 
La gperanza , e ’/ timore , k 

Non terrò caro altrui , piti che meglefgo , 
Avrò gempre una voce , ed un colore , 
Parrammifalfo ilgajgo , e vero il vero , 

Ne di promejfa altero 
. .Già mai , ne di ripulga andrò dimejgo , 

’ Neduol, negioja avrò lunge, o daprejfo , 
Ne lungo il dì , ne corto parrà molto , 

Ne fia frigo il penfier , ne lieto il gogna , 
Non mi gara bigogno , 

Lagrimando nel cor , rider nel volto , 

Non reggerò la mi a per V altrui voglia , 
Ne d' altri invidia avrò , ne di medaglia, 
Canzon ge mai trà Donne Cavalieri 
La fuga , e Pira miafuffen riprege , 

Vi i eh' è poca vendetta a tante oggege • 
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Donna a cui veggio riverenti quelle 
r Chiare alme antiche 3 onde fuperbe and aro. 
Già Roma , e Letbo , e che A' amor cantaro 
• Alto /?•, che ne gir fovra le ftelle , 

'Per voi crebber le Mufe , v' quafi ancelle 
i V* onoran tutte , al Crei dove innalzar o, 
foggi tendo ognor col nome [acro , e chiaro 9 
Cinta di cafto altor le chiome belle • 

Qual meraviglia , fe cani afte por 
i Sì dolcemente di colei , che nacque 
Reai [oggetto a le voftr* alte rime , 

Se la vera fembianza , oggi è tra noi 
'• Di colui y cui di farvi unicopiacque 

Vivo e f empio di Donne al Mondo prime* 

. * ■ • 5 v ■ . ; • : : , . 

„ / • , t 

Valli nemiche al Sol , fupejrbe rupi , 

Che minacciate al Ciel y profonde grette 
D' onde non pàrtonmai fìlenzio ,'e notte * 

A er , che gl* occhi d' atra nebbia occupi • 
frecipitoft fajji , alti dirupi , 

■ O/fo infepolte , *r&o/ì? ,.e rotte , 

J) Uomini albergo 3 & ora a tal condotte. 
Che temon' ir fra voi Serpenti , e Lupi • 
Erme campagne , abbandonati lìdi , fi 
Ove mai voce d' Uom V aria non ftedè ^ 
Spirto fon* io dannato in pianto eterno 'J 
. Che frà voi vengo a deplorar mia fede , 

E fperoalfincondoloroftftridf, ; 

Se non fi piega il Cie^muover l’Inferno* 

1 

I 
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Strane rupi , afpri monti, alte tremanti. 
Rutne , e {affi al del nudi , e {coperti 9i 
Ove a gran pena pon falir tant' erti . 
Huvoli in quejìafofco aer fumanti • 
Superbo orror , taf/**’ felve y e tanti i 

Megri antri erbofi in rotte pietre aperti , 
abbandonati , flerili deferti , » - 

Ov’ paur* andar le belve erranti ,• 

Jf gtttfa d ’ t/oi» , che per fovverchia pena v 
1/ for fr//2’ unge fuor di fanno ufcito , 
vi piangendo , ove il furor. lo mena i 
V'o piangenti' io trà voi , e fe partito 

non cangia il Ciel,con voce atfaipià pìcna y 
Sarò di là tré le mejl* ombre udito» >„ 

v * 


J l Sol non darà pii* T ufata luce, ■ 

La notte avanzerà di lume il giorno , 

Il bel dì fi vedrà dì felle adorno, 

... Cajlorfarà nemico al fuo rolluce , 

Ve la mia Donna L' una , e V altra luce 
Al fegno di pietà farà ritorno. 

In mezzo V Ocean nafcerà l' Orno , 
Guidato Argo farà da un cieco Duce • 

X.’ fi a dura , // diamante molle , v 

£ ’l Milo volgerà fuoi pajfì adietro , 
Dtv&rranvive le fperanze morte * 

Frale vedraffi il ferro , e falda il vetro y 
Il colle farà piano , il piano colle, 
ìrima *&'■ io muti voglia , ò cangi forte - 
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Pofcia , rfo ’/ Se/, /V ri* hd portato ìlgiorttb , 
El'atra notte di f otterrà [velie y 
Vien vaga Luna con te luci belle , 
EfàdeVa tua vijìa il Mondo adorno • 
fon mente al del come- girando intorno 
Ad ogni paffo par , che ti rappelle , 

Pon mente quanti eferciti di [Ielle 
Attendo n defiofi il tuo ritorna . , 

Le Stelle , il Citi , la Terra , e l’ ombre ifl effe 
Ridono all' apparir del tuo belvifo y 
E'fo tenebre mie non fon si fpejfe - 
Mentre col guardo in te , col penfier fifo 
•*«* Rimiri altrui , s* bau fede altepromejfe y 
No» fon’ in tutto dai mio ben iivifo * - . 


Occhi fiamme d ’ Amor , e he finito foco 
Accendere al mio cor , tanti fofpiri , 
Vedrò quel giorno mai , che pur refpiriy 
E che il mio ardornon vip endiat* a giocoì 
Se il mio incendio , di cui vi cal sì poco , -- 
Vedefie , opur un fai de miei fofpiri, 
Avri-a forfè frà vofiri empi defiri 
TJna lagrima miapietofo loco » 

Ma, tuffo, quanto in me crefce V ardore , * 
Crefca la crudeltà de voftri raiy- ■ 

Che volete voi- piti da quefto core ? 
i’ alma , r/b<? da prima vi dona?. 
Mirando de bei. lumi il gran fplendore , 
& vofira , Or che pò tri a piìtdarvi mar* 
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In dir , chefete beila , . • ... : 

Scemo lavofira lode , v 
Madonna, emiriprendeogn'un che m'o-le. 
Non f ’ ì nome conforme a quel \ che fete ; 
Non fò che cofa avete 
Fi ìi dell * uman , più del divine ancora i 
1 capei dell’ Aurora y r. 

Gl' occhi del Sol , la front e de la Luna , 
*fr bellezza alcuna \ 

Imagìnar fi può , che non fi vede , . . . y 
La veggio f ol ’ inveì , eh' ogn' altra eccede 9 
Ne piò bella di. voi effer patria 
Beltà , s’ avejfe corpo , o leggiadri*, i 

: * . . \* .• •}•• ' ‘v. y 

Caro amaro fo neo y . ... 

Che si illufiri un bel volto , 

Col nero tuo , fra 7 fuo candore accolto • 
Seperteficjfofei ' . j 

T « macchia , o difetto 9 . 

Con qual' arte perfetto, • < ; , x • 

Po; r£7»rf? 7 roiwo le grazie in lei I ? 
Forfè- macchie /) ta//* .1 

Sono delCielle fielle }■ . ,, , ^ 

\ Ma fetali ha coflei 
Infua beltà le mende 9 \- 
Qjeaipoi faranno i fregiyOnd'ella fplende ? 

•• ' vsv .i- • , 
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V ire del Mar , che tempeflofo fona 9 * 

Duo pefcator temendo * 

Traforo''* terra il pargoletto legno , . 

; E cbiufì'apiè del Monte > ove imprtgtontt 
Eolo ne V antro orrendo * 

I venti < e IH empete v> bd 'Ifuo regno , 
Scherni an del Matto f degno » 

-Mctitre l- ùn lieto', e dejlo > ; 

Avendo a trai dei Sol ter et, fp arte 
Raccoglie in cerchio le bagnate farle t 

Vinaio* terra ^eméjtoy < * 

L’ altro F umide luci * F]AuJlro vai fe % 
Irfdifa lirlgua in qUeflemotof ciolfe * , 

O Gitatea , */■ pianto mio piu falda* 

Cbefcoglie ,t& f u Z» c f . 

Cfe «»to, efiì> crudel , che tutto JMare,, 

> p«,V6< tìtquijl*'**gi* arficaa falda, 

• ?>, done-inpate 

Tofai tettar ,conviemmt oggr penare 

Q di mie voci amare y 1 

? avverf a > . 

oJeWHftamm. l'onde , . ’»/<”■ < ' ««' • 

Votgi qui gl' occhi, dove tutte tmi‘t - 

Terracquee, che fi ver fu „ 

lapioggUde ’nit’,t>fet,theMn, 
Le pietre, cb'arfe tantefeetlt haute. 

' -Che pallai h' che tri ferme amie iiete#. 

Gettar le mie querele 

fori' onde, & a temute arene . 

Ma h no n /fer», 
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Da la fera crudele , 

Oda , o non oda le mie gravi pene , 

Effetto egual ne viene ; 

Or quando a miei lamenti ( fo , 

Dt quelle ingrate orreccbie il varco fi chiù - 
Ch' udir già mi folean , tu di là gì ufo , 
Odimi , o Rè 7? venti , 

£ fà mentre d ’ altrui teco mi doglio , 
Ch'abbian queff ode tregua^ quejìo f cogito . 
Pofcia che la cangiata mia fortuna 
Vuol , che dì , e notte io pianga 
D' ogni duol colmo , ? <£’ og«/ fpeme voto. 
Pianger voglio , é f 0 / Sc/e, e f A* ; 

perche men rimanga 
Il torto ond ’ io mi lagno al Mondo noto ; 

O procellofo Noto 
Efci del cavo faffo , 

£ portane per V aria ogni mio dire . 
Portalo , /<? /' venti w fu 7 fiorire 

Se ne portato (ahi l affo) 

Le mie tante fperanze , ragion vole. 

Che fe ne port in axtco le parole . 

Ciufio e che 1 venti fe ne por t in queflc 
Parole acerbe mie. 

Poiché le dolci altrui fe #’ ban portate , 

Il freddo Borea folo oggi fi rejle 
Drfjr Ì u fate vie , 

£ nei»: re io piango il mio infelice fiato 9 
Strofi Ltggiò ferrato , ■ 

Se pur' a fuo diporto 
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Per li campi delCiet correr gli aggrada y 
Cangi fentiero , o per l* ufato vada ; 

Ma fia j prego , sì accorto 
A l’ ufc ir che farà del natio fpeeo , 

Che voce mia, non fe ne porti [eco . 

Non perche fi nafeonda il mio martiro , 

Il qual, fe altrui rivelo , 
lìen* a chi 7 face rivelar fi puotc ; 

Ma non voglio , eh e voce , nefofpiro 
De miei fera quel Cielo , 

Che lieto del mio mal , credo che rote y 
Ne vad an trijle note 1 

irà [piriti contenti y 
Ne turbin col mio pianto V altrui gioj a r 
Tilt tojlo io vb morir , ma pria 3 ch'io mo ja *. 
Odimi à R? de' Venti , 

JEfà mentre d' altrui teco mi doglio , ' 
Ch'abbia quefi' onde tr eguale quejlo fcogtre . 
JE ehi credea , quand’ io cantai sì lieto 
In quejlo afpro deferto , 

Che pianger vi dovea pur così tojlo ? 

Deb foffe Galatea, tanto fecreto y 

JFoJfe a me fato aperto 
Come non era a te forfè nafeofio y 
lofi effe m' avrei pojlo 
A V ore liete fine 

Senza attender , che tu là mi ponefft ; 

Deh , che piegate un dì perfempre avefit 
Quelle vele mefehine , 

Poiché quando adombravan maggior fette 
Mi dove a l’ aura 3 e 7 lume venir meno . 
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O vera ir ti moni Ann del mio eorfo, ( 1 

Poi che fmarrita t * aggio , 

Qual calamita fin , che mi ti renda ? 

E* qucflo il porto ove da poi trafcorfo 
Così lieto viaggio , » 

Vuoi che V ancore io gitti , t terra prenda ? 
Qui vuoi , che d' alto io fcenda , 

Di me quanto tranquilla . • . 

C ih de la terra mi pareva V onda , ' 

Mentr * il lume , f laura tua feconda , 

Fummi Carriddi , e Siila* . 

17# tempo porto s or tempeflofo flutto • ' 

IA' e fatto, non che *1 Marei UMondotuito, 
Accolga pur con amorofo braccio 

Mcjfina ogn'Uom , che f ugge- . . ì' > 

IW /<rr latrar di Scilla , e da la gola I 
Dx Carri ddi , eh* io piti fieuro giaccio , 

Ove più V on da mugge ; *»*■ 

E />o/ /<* «/a /«r <*/frx w* invola , 

Voglio, che Morte fola ) j 

Sia porto a’ miei tormenti, ^ 

Ben prefi in sù quel braccio alio ripofo 9 

Or , m’ è fovra ogni pelago najofo c r ' •. I 

Odimi ò Rè de' Venti , *» 

£ /<£ mentre d* altrui telo mi doglio , 

Ch’abbia quejl’onde tregua, e quejlofcogiio, , 
Afar tuttavia gonfia , • . 

E 7 «z/o dolor x’ avanza : > r ■ ^ 

E tuCanzon fu’l cominciar fei fianca'^ 

Or poi che a pianger tempo non ne Manca , 

Ac ciò, eh* oggi a bajlanza 
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De V alimi torto , e del mio mal mi lagne , 
Efcan di mezzo al cor l' altre compagne . 

^ . . v . v* . . .! > T *. v > 

O >.•- > \ ' V • 1 ' 

Qual tempo avrò giambi , che fropjìa breve 

^ ,ul disfogar eo( pianto * r ‘ ' \ 1 

La doglia mia maggior d' ognijlagione. ? 
Dammi fortuna ria ,pojche mi lieve 
Ogni miagioja , tanto » - . 

, . Ozio da pianger, quanto dai cagione , 

Or quando amor ti poQc . • .. •> 

Quel tempo innanzi a gl' ocfbi. 

Che non avrà mai tempo , che V agguagli e* 
Dai Galatea fu ' l cor * sì dure fraglie, . 
Che faetta noi tocchi , 
r non dìco'd’ amor , ma di pietaie , 

E non ti penti Attua crudeltade ì , 

- Sovra V umida arena , in riva, al Faro % 

D al a itesi hi ave a mano x 
Quejle fa-ole uniti fegnate furo $ 
jììlor , che Galatea . non avrà caro . . 

Vi» pi* che gl' occhi , Abano , * 

Liquido quejlfk Monte, e'I Mar fia duro : 
Ond’ io lieto , eficuro. 

Chiuder miei dì credea i \ .• 

^''Comìnci», duro Monte , a liquefarti , 

E tu liquido Mare ai indurarti i 
Ecco , che Calate» -, 

Ho» hà.piìt caro Albano ; Ecco , eh'- a lui 
, > Toglie il fuo amor l'ingr.ata,e dallo altrui, 

* *V» 
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Ma ben convenne a fue caduche , e f alfe 
Parole ,& a mia fpeme , 

Che ’n sii la molle arena ella fcrivtffe ; 
Perche V onda , che fubito V ajfalfe 
Dà sù quel lido injìeme , 

E dà i injlabil mente la radeffe ; 

Ma tutte le promejfe , 

E tutti i giuramenti , 

Ch'innamorate Donne ad Uom mai f entro 
Sù V arena , e fu 7 Mar fcriver sì de uno , 
Odimi , o Rè de Venti , 

£ fà 3 mentre d’ altrui teco mi doglio -, 

Che combattan quejl'onde, equejlo f cogito. 
Or fe nel petto tuo V onde di Lete 
Quel , proprio avejfin fatto , 

Che fan V onde del Mar fovra del lito , 
Quando il percoton torbide , inquiete jl 

Dovtan Cjfer sì ratto , • 

O Galatea , z7 w/o ,eio sbandito ? 
t P«ò , che fuggito 
Dal petto tuo ti fi a 

V amor di cotant' anni in un dì foto ? 

E fe 7 tuo Amor ,fen'è pur gito a volo , 

Gir non fe ne dovria 

La membranza del mio , già così grande. 
Ch'adombra il Mar col' ale, eh' egli fpande, 
Non pur ne Regni tuoi , che /’ onda cinge , 

Ne in tutto 7 Mar d' Europa , 

Terra , non copre il del così felvaggia , 
Ne foglio così frano il capo fpinge 
Sovra l’ acque , ne feopa 

Pai 
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Falda di Mar così deferta piaggia , ' 

Che del mio amor non aggia 
Contezza , e l * avrà forfè 
Divulgato Tr iton con la fua tromba 
Dà la cuna del dì fin a la tomba i 
Dà l * Auflro , fin a V Orfe , 

E mille d- altro , che di rete efperti 
Riverenza ti fan fenzavederti . 

2 'del piìt bell’ antro, che la terra sopra , 

Che frà le meraviglie , 

Del Mondo , non è forfè la minore , 

Ove fi vede la mirabil Optra 
Di pietre , e di conchiglie 
Torre, & al ferro ,& al pennel V onore , 
Grate B utiopaflore , 

( Signor del luogo egregio) 

Per amor mio le tue bellezze fante 
Col nome f è ritrae , perche frà tante <■ 
Opre, chefiano in pregio 
Mille , e mill' anni in Quelle faere mura % 
il Mondo onori ancor la tua figura . 

Ivi fplcnder fi vedon le tue lodi 
v Fràcento Ninfe belle , 

In mezzo a Leucopetra, & Aretufa . 
Frrfio , eh*} meco , il pianger mio forfè ode, 
Dal Mar fin a le felle 
Sonar fà 7 nome tuo con la fua Mufa • 

O più rea , che Medufa , 

Che fea pietre le genti , 

Io cerco d' eternar tua fama ognora , 

E tu procuri notte, e dì , eh* io mora . 

. / 
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Odimi , c Rè de' Venti , 

Efà mentre d' altrui teco mi doglio , 

Ohe combatta n quefi'onde,e quefto J ccglìo % 
La prima volta , o Calatea , che 'lfoco 3 
Che chiufo un tempo m' arfe, 

Ofai [coprirti } ad ambo noi fu tetto 
Candido moro , e tante in quel bel loco 
Furon delizie fparfe 

Quante or s'adunan pene entr'al mio petto * 
O arbor , che 7 diletto , 

Ch' ebb' io quel dì , vedefli , 

To/ex tù veder oggi il duol , eh' io porto , 
Benché io non /ia qual Piramo qui morto , 
Forfè pietate avrejli 

Del trifiofin , ch'anno i miei giorni allegri , 
E i bianchi frutti tuoi ì fi fari an negri . 
Che farò lajfo , già defìo ritrarrne 
In parte , ove mai remo 
Non ruppe onda , ne vento gonfiò vela . 

M;* che giova infelice allontanarne? 
Vada io pure a V eflremo 
De la terra 3 e là ve arde 3 e là ve gela , 
Dal Mar , che gl' Indi cela , 

(O fcertda al negro Averno , 

£ £/’ off hi del Mondo , xc xw/‘ dilegue ; 

Ovunque io vo , la mente non mi fegue . 

Il mio defìr eterno 

Non fuggirò , per fuggir mari , e ferrc 
Bi fogna 3 eh’ un fepolcro ambi duo ferve , 
Quanto più lagrimando 
Canio» la doglia sfogo 


Ta»- 


Digitized by Google 



7 © 


Tanto di lagrimttr più rtiifò vago , ' 

Onci' io con le due fole non m ' appago » 
Dà quel medefmo luogo 
Ond' ufcir onde due , la terza or* cfca , \ 
Il pur che f cernì il duolo , // pianto crefca • 


T« , dame lontana ,ora gradita 

Non ne menavi , erwf 
Tiparran l' acque ; ci lidi , oz/Vo »o» 

Or £’ appaghi menar tutta la vit a 
Sicura di vedermi 

Non mai pur col penfier perfida fiera i 

Tu ne fajfi di nera 

Nota j quand’ era io lunge , 

Non pur i dì ,che ti parean sì gravi f 
Ma l’ ore tutte di tua man fegnavi ; '> 

Or da me ti disgiunge 
Ver fempre il Cielo, e lega ad altrui nodi f 
E tu fera il con [enti , e te ne godi . 

Forfè mi lafci , perche tutta fondo 
Sà ’l Mar la vita , dove 
Tanta fortuna opra fue leggi ingiuftef 
E che altro che Mare , è tutto il Mondo , 
Ch' ogni vento il commove? 

O fpregi quefie carni afpre , e robufie 
Dà le fatiche adufle ? 

Volgiti un poco ,epenfa ; - 

Froteo nume del Mar non guarda , e regge 
Sudando per gli fccgli il Alar in gregge 
' Glauco , eh' or fede a menfet 
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Co t Dii , duro le mani , e [calzo il piede , 
Non truffe al lido le fcagliofe prede ? 

Non fon vilpefcator , cbe’l dì mi corcbe 
Sovra i fajfi , e mendiche 
Coni' umtl canna il cibo ond' Uomfivive ; 
Mafeguo colTrìdente , cFoee , c£r Orche , 
Che per l* onde nemiche 
Vengono a depredar le nofirerive: 

E n' ho di vita prive 
Fiù d' una , e più di due , 

Oimè , tu fuggi i lidi , oz/’ /o dimoro : - 
Ed io per te ( pregiai l' arene d‘ otb , 

Di che alle Ninfe fue 

Fà letto il ricce fumé , dove io nacqui , 

E quanto [piaccio a te, tanto a lor piacqui. 
Come t' ufcir sì tofto di memoria 
Le dolci oncflc ciancìe , 

Cheverfaron trànci sì lungamente ? 

E i giochi celebrati per tua gloria » 

Che di livor le guancie 
A le Ninfe del Mar tihfer fovente ? 

Come t ’ w/Wr di mente 

I doni t che sì fpeffo * - 

Da quefe mani , e così rari avevi l 
Le reti a bei favor , che tu folevi 
Giurar , eh' al pefcefiejfo, 

Ch ’ uf eia da V acqua in sì bei nodi avoltO) 

II perder libertà, non dolea molto ; ' 

Le fila a’ più colorì , t dorati burnì , 

Ch' ebb ’ io da nuovi Mondi , 

Non pur da lidi Liguri } c da Geljt f 
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Gl' arbufcei di coralli amento rami , 

Sotto aequa da profondi 
Muti [cogli a gran fatica fvelfi ; 

J pefci ì eh' eran fcelti . 

Trà quante reti 3 e nafte 

Traean dal Taro or quejla riva, or quella, 

Onde mài non ufcìa cofa sibilla , 

Ch' a. t,e non fi fer buffe. , v 

Kf i pefci pur che fi traean da i Udfii 
lAa quanti augeifean per quegl' antri ^nidi. 
Quante fiate Alcione , e Ceice 
S ' h$fi villo rimanere *,• 

Preda de la tua man con l' ali tronche ? 

- gin. dal Monte , ove Circe incantatrice 
D'Uomini volti in fiere , 

''Empiva i prati 3 i bofehi , e le spelonche , 
Recai V OJhe y e le Conche 
T alar , fe fi rimembra ; . •;/ 

Deh j che vifojfe Circe a' tempi r.ofirì , 
Ch' in un mi trarformafte di quei mofiri j 
E cangiando io le memora , 

Si come tu c udel cangi le voglie y 
Scordajfi la cagicn de le mie doglie, < '■ 
Idofirami il lido , ove quell * tfbcrqafc ’i% 

Che tocca la tua lingua 
■ .jj . Ratto ti volfe ,o Glauco Padre inpefre , 
Che gufandola anch' io, la terrai afte, 

E in mezzo a l' acque efiingua « 

La fiamma mìa , che in ogni parte crefce, 
Lafto non ti rincrefce , 

Ch’ un' Uom, che tanto vale . .... 

« - - 
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Ne /’ acqua , oggi nel fuoco fi con fumi ; 

Ricordati , che pria , che cento fiumi 
Ti purgar del mortale , 

£7 Collegio del Mar ti fece Dio f 
Gidfofii pefcator come fon ’ io . 

Lijfd fto;? odi , Csr io pur grido , d Glauco 9 
Sarai tu forfè fiordo , 

O Glauco , 0 wf /o^rrf quefi ’ , rom* 

lo fui fu 7 Faro a Proteo, quandorauco , 

( 7o ricordo ) 

£ '« ricordarlo arriccianfi le chiome? 
Chiamandomi per nome , 

Fuggi , griionimi o figlio , 

Fuggì le rive infami , * /’ inique , 

£ /<? 0 le memorie antique , 

Credi al novo periglio , 

Che nova fiera in quefilo Mar vedrai 
Piò rea di Scilla , e di Cariddi afai • 

Cori piangeva , <&* wcc 
Mentre il tartareo Fahro 
Prova i folgori fuoi , repente un tuono * c 
Intronò l * 0 r /0 orrihii fuono , >,\ 

Lunga óra , e 7 A7o»f< > fcahro , 

£ ,?/’ 0 i^ fcogli rimbombare', e V acque 9 
Bejlojji Albano attonito , e fi tacque * 


D 
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£* dunque ver , dunque ejfcr può, ch'io pàrja y 
Et in un puntò al mio doppio Oriente , 

Et a due Soli ( oimè) le fpalle io volga, f 
Il mio proprio voler dunque confente , , 
Che quefl' anima afflitta in due fi part.* y _ 
E 7 piti di lei , e 7 meglio mi fl tolga ? 4 

Dunque ejfer può , ch’io f dolga 
La corda dalbel Lido, e me ne vada 
c Ter cori hinga Jlrada , . 

Lunge da la mia luce , e dal mio còro / 

La dove il giorno more? 

Acciò, che mentre il grave effìgi io duri 
La notte con doppia ombra mi s'ofcuri ? 
Debbo io dunque lafciar P amena, evagct 
Bitta del bel Sèbeto pargoletto , * 

Ma fovra ogn ’ altro aventurofo flume * 
Riva d T ogni piace)', et' ogni, diletto , . 

Ter gir la dove il grande lbero' all aga \ -, 
1 nudi campi , acciò che fenza lume 
In pianto mi cònfume ? 

O quante volte tagrimando io dijfì y * 
Quéi dì , pria ch T io partijjì ; 

( Ma quella, che non va dotte nonnocer^ 

' Non afcoltò mia vóce , ) ' \ V; 

O inaHe, in'quefla dura dipartila * 
Prima , che parta il piè , parta la vita « 

E per che Jìa quefl ’ afpra lontananza 
Più grave , ò più nojofa de la morte 9 
Che fola dipartir potrebbe trarrne y 
A tutt' altre contrariaèla mia forte y 
Che del bel vifo Punica fembjanza , 
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Qual fi a non pò fio a Mente figurarne, 
Pertallorconfolarme , . • 

Contrario effetto a quel degl' altri amanti, 

1 quai fempre ban davanti 

Agl' occhi de la mente il vifo amato , 

£ ‘n tronco , e ’n rivo , e 'n prato (no, 
L'adombran lieti,e * l veggon dcfii,e ' n fon-m 
^ ’ Che f e V ertor duraff ? , altro non vonnó • 
Ma miraeoi non è, che mifia tolto 

D’ aver* obbiettoove il penfier difegne : - 
f La bella idea th'e in Cielo , e non altróve t 
Che non hà coj'e it-Mondo , chefian degne , 
Che tettarvi fi debba il divin volto , 

E come fon le fue bellezze nove, ' 

Così , cohvien che prove >' 

Nove forz? d ’ anior V \ alma ,chel' ama % 

■ . E di ritrarba brama , * i 

Onde nel cominciar de la bell'opra 
Tur, che V off uf chi , e cuopra • * 

Un fplendor grande, che V abbagli, e l'arida, 
■>. Si come avvien a rhi r l Sol fiffo guarda-. 
Poiché l'ardente luce del bel vifo , ' * 

E del fembiante, a cui veder non [però * 
Sirnil già. mai , fefovra ’/ Cìel non faglio , 
M' abbarbaglia lavi (la del penfiero , * 
Quando a penfarlo di lontan m ' ajfifo 
Tal di ritrarlo in modo alcun non vaglio f 
t Me dipingo, ne intaglio " * • 1 

Con penna di penfiero , d di martello , 
Parte alcuna del hello , . - • I 

- Ond' è il adorno, il bel corpo felice. \ • - * 
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Di quefia mia Fenice ; 

N' andrò memhrando la beltà celejle 
De 1* Alma , a cuì ,fàsì bel corpo ve fi è* 
Mentre lontano r vò del fuo bel raggio , 1 
Memhrando andrò l’ angeliche apparenze 
Del mio Sole, e V illujlri alte maniere , 

E /’ accorte , onefiiffime accoglienze \ 

E 7 rider vago , e 7 parlar dolce , e faggio $ 
Dà far cortefi le felvagge fiere , - • 

E quel , che piò mi fere, 

L’ alto valor , che in quel bel petto regna , 

. Che chi gradi f ce , b f degna 
Alzar può fu le fi elle', e por f otterrà 
Quel valor folo in terra r . 

Al cui merto far ia poca mercede , 

Mille Mondi tener fottoil bel piede. 

Quel gran valor , ch’èfol cagion,ch’ io vaglia 
E con la mente , ad alte imprefe afpire , 
Che per me flejfo , »’ farei nulla , o poco , 

E cb ’ io f pregi il penar , fpregi 7 morire , 

Ne d’altro, che di gloria, unqua mi cagliai 

Coti lontan da voi dolce mio foco 

Non avrà tempo , o loco 

Dove io di voi non oda > o de voi veda , 

Fin a quel dì , che rieda 

( Si comcfpero ) al fommo ben , eVor lajfo, 

E fe di paffo in pajfo 

Quefia fperanza , nel partir , ch’io parta 
Non mi dejfe fojlegno , i farei morto* 
Quefia verde fperanza è la catena , 

Che fofiìeo l'Alma mia , che non fi f doglia 3 

Firn 
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«E la viriti , tir ceri bel ritratto , 

£ quando piò p offe ut e la mia doglia 
Corre sfrenata , aliar piò la raffrena , 

C&tf frar 4 morte mi vorrebbe affatto , 

£ 7 rimembrar d' ogn* atto , 

£ d' ogni voce , ri’ /o mj/ vidi y ò in te fi 
Va che di voi m * aeeefi. 

Fin al giorno erudel , fi’ io vi lafciai } 
Ma non però fia mai , 

Cb y il mtomarttr lungi da voi fi tempre , 
O fi»’ ro non fia per lagrimar mai femprt • 
D/ tofio rivedervi falda fpeme 

Sempre manti enfi nel mio petto verde 
D'altro non gii , eh' Amor prometta a fuoi 9 
c Che chi a voi dajfi al primo incontro perde 
La liberi ade, e la [per anta infieme , 
Kefperxr deve maggior premio poi , 

Che lagrimar per voi ; 

E ehi per voi non arde , non è certo 
Colpa del vofiro merto t 
■ Ma del giudizio uman , eh * è tallorfofco , 
Ond' io , che il riconofco , • 

Il mio deftin cortefe benedico , 

Che in darmi a voi , mi fi moflrò. sì amico • 
Canzon t fe tua ventura 

Vorrà , che mai t’ accolga amica mano 9 
Dirai: mentre lontano 
* Il mio Signore , fen và dal fuobel Sole 9 
" Keffun fia , che 'l confole , 

Che chi partir fi può da un tanto bene , 
t r 0 morir deve , o viver femprt in pene . 

' D 3 Elei- 
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Eletto inCielpoffente ^ ef omino Padre T. 

Ch’ al maggior vòpo^ a ipiù turbati tethpr 
Vejlr’l gran manto , e l'alta fede ingombre j \ 
Ac,ciò\ che de gl'error malvagi , & empi y 
Con la tua luce fi dilegui n V ombre , 

Cb’a i chiari r ai fan bendtofeure, ed aire 
Ve la Donna a Dio Spof % , (y a noi Madre 
SI eternamente invitta ella sì Jieda , l 
£ col piè calchi l’altrui infidi e, e L’armi , 
iVrev’ ora al filande miei ’nterdetti carmi 
e \ De le tue fante-leggi il rigor' ceda , *• 

Si che in tanto -, eh’ io chieda •• \ •* ~- 

Perdon,no'pecchi,o i facri or ree chi offenda , 
fiMa con quella, and' errai, cerchi l’emenda» 
Reprime fon , ne ulti me fan quefle • * * 

Rime facreal tuo nome alto , immortale , 
Cantai ben’ altre , che nel fen mi guardo j 
Ma a volar fin là sii non ebber ’ ale , 

Re virtìi da fifar fublime fguardo , 

Ch’ abbaglia occhio terren lume celefle $ 

.JE n’ avrà piòfe ’l tuo favor miprefle,\ 
Siche ’l chiufo Elicona , mifia aperto $. 

£ chi pub far, che non deferiva , beante 
, iTua vita, tue grand' opre, e pofcia,e inante. 
Che ’l piè illuflrepogiaffe a par del metto s *. • 

JLt è ben degno certo , ' • • 

Ch' abbi tu vivo in del parte, e governo. 

Va poi, che ’l Modo avejli fempreafcherno • 
Spledor di f angue, ed’ Avi in pace, e’ n guerra, 

Et oro, e gemme, e cerchi, emitre,& ofiri, 

E tanti tuoi , c’ han tanti piaggi or gradi , 


, .E tjutto t qttfl n efy’ ammirati gl'ocihi nofilri, 
Tu difiprfgjajti , onde coiaio aggradi , 

ÀI Rè del C/V / t che ti defilina in terra ( ra , 
P*fflgr?n poper 9 ch' apre il fuo Regnale fer- 
ine in van la providenza alta , é fuprema , 
'C£<? /affo vede , a nulla è lungo. 

. % J)uenomi il Polare 'l Piero in te congiunge , 
L' yn con tefafce, tl' altro col diadema* 

' Perch' ognun t' ami , e tema • . ■ . >. 

Con? or , che mentre d' ambii' orme fegtti 
L'un col fiermon , l'altro con l'opre adegui • 
Ver p- fegtidce del bon padre a cui 

Manda il Signor , che tante y e tante volti 
Largo perdoni , fin che fragilpecche ; 
Peccai mefileffo accufio > a D/ o rivolte • 
Hòjihgua^e mano ^ambedue trochea feerie 
Vorrei pik tojlo , eh' effe r qual gid fui + 
Cagioii talor i' obliqui efempi altrùi ; . 
Ma fu quel mio peccar fu 7 t/Vn/fi 1 Aprile 
Degl' anni] che nonhan frutto , ne f etimi 
N<? vaghezza yò fiperanza errar mi fenno 
JP alzar mio nome con sì baffo filile s 
Errori fU giovenile , > 

£)«(?/ , ch'attempato oggi riprendo , e feufio, 
Che 7 quinto lujlro ancor non ave a chiù fio, 
pjhfiì , e pentito poi ne pianfii indarno , 

Che in altro errar lo filli non mi rimembra * 

\ tPozzo villan fiotto fefiofe larve i 
* Ma di tal velo gl' adombrai le membra 9 
Qh' altrui gioco fo , e nonlafcivo parve , 

£ /o/ penfiai treficartrà Li ri 3 c Santo 


Ho» già che *1 Tehro Vafeo\tóffe , e V Amo £ 
Per quell a gioja , eh' ebbe Vufeier fanto 9 
S* acerefeerfi può gioja in Paradifo , 
Quando te vide ni fuo gran trono ajfifo 9 
Che raro Uom dopo lui t l'empio cotanto , 
Prendi in grado il miop anto s 
Le note , che ti mio dir dannan per fempre: 
Sian caffè , prego , ò il lor rigor fi tempre 
Ch ’ un fot de miei , misi nato incauto figlio 
MI' offervanza, & all* onor deroghi 
* Del viver enfio , e de coftumi gravi , 
lo medefmo il condanno , che da luoghi 
Cv' aprir ponno il Ciel tue fante chiavi , 
Egli abbia eterno , e vergogndfo efiglio ; 
Ma chi non porfe a lui forza , e configli o , 
Ne feco a parte andò d' alcun fuo ecceff ? , 
Non ibandhy. Fzfior giuflo, dal tuo gregge. 
Suoi ben V umana , e la divina legge 
Fallo orribil da Padri già commefio } 
Stender ne figli fpefio ; 

Ma di quantunque enormi alti peccati 
Non urò mai punir frate , ne* frati • 

Son gl' altri fuoif ratei candidi , oncjli 
Nati di puri , e leciti Imenei ; 

Ne carta unqua vergar d' indegne note • 
Qual tata i pregi attriti ,qual gl' ardor miei 
Foci , eh ' ogni bell' Alma gradir potè : 
Qual gl' umani accidenti, or lieti ,or mefir 9 
E qual de' nofiri Eroi gl' incliti gefit , 
Unv'èy che volto a Dio lo fi il , e 7 c ore 
Canta V amare lagrime , che fparfe , 
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Poi che* l graniti ver lui degnò girar fe, * 
♦ Il Hocchi er Santo , il nobil Pefcatore , 

Di cui tù fuccejfore 
• Sei nel f acro timone , e ne la barca , 

Che [cogli, e Mar per te fecura varca . * 

Le lagrime , i fofpiri , e le querele , 

Che dà gl' occhi , e dalpetto ufcir di Pietro, 
Mentre il Signor del del [otterrà giacque. 
Contempla sì devoto , e f piega in metro , 
Ch' a dotte orrecchie , e pie fpeffo udir pìac - 
E molti oggi del Coro più fedele ( que : 

Br aman,ch‘ efca,elor grava,che più'l cele % 
£ giurerei , che 7 tuo divìn penfiero , 

Cb' è [empre mojfo dà chi move il Cielo , 

Si voi [e a me per ribaldar il gelo , 

Che mifeapigro a l* opra : da cui [pero 
Guadagno d'onor vero , 

Non pur rijlor del danno , cb* altri feo , 
Tal che 7 ben giovi, quanto nocque il reo • 
Ma comefarfi udir , come u[cir fora 
Potrà daltriflo albergo a V aria lieta , 
Seta man ch'apre il Ciel,no gl' apre l’u feto? 
O come vi farà, s' ella gliel vieta ì 
Qual* augellin , che pere entro 7 fuo guferò 
T al* et dentro *1 mio petto ove dimora , 

E là ve nacque , converrà che mora • 

L* alta bontà , che 7 tuo valor f } degno 
' Di regger l* arca , ove fi fulva il Mondo , 
E del terreno , e del celefte pondo 
Spenga in quel cor sì faggio il giufio [ degno # 
Così il commejfo legno 
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Cui Borea affitte diventi / 'pregi 9 e Vonà* 9 
E al tuo piè cada quanto il Mar circonda * 
Aver la mente d' ogni macchia pura 

£ creder pio quel. che il vulg’ empio nega 
Vagliami sì , cb' augelpietefo porte 
Al tuo co [petto voce d’.vont , che prega, t 
- £pr&, che’l fero frale de la morte 
Teme il flagello de la tua cenfura 
No# pur tra fette monti , e l' alte mura, 

. £ ovunque fia mia debilfama f 'parta i j 
. al fanto lato , */ *ko {aerato nido 
Avrà de V effer mio teflimon fido i 
E quaLmiei giorni d' ora in ora io parta. 
Fri gran Padre la carta 
Vana tallor , la vita fempre onefla , 

£ tal farà quanto di lei mi refla . , 

Vedrai Canzon , ma feonofeiuto UTebro , 
No» f’ appr.ìffar profana al divin tetto 9 
la Croce bacciar fu’ l {acro piede , • 
Jtf/t lungi al fuo pajjar , £r/'<i* mercede , ; 
E dì l’ altrui narrando il mio difetto 9 
?... C&e £Hfi beato petto 

V’ le cure del Mondo , £ <fei C/Vi /b/00 9 
t -.Spero trovar pietà , non che perdono » 





Mentr* arfe del mie cor la fiamma viva 
Speffo , Terminio , come Amor gli fpinfe , 
Cantò il mio petto , e la mia man dipinfe 
Note , che forfè alma gentil gradiva . 

Ma poi , che il lungo inctdio, ond’io lang uiva s 
Pioggia di f degno , 5 sì repente efiinfe , 

N<? lingua fnodò più , »<? penna Jlrinfe 
Mia Mufa per lodar co fa che viva . » 

Quefta del Tebro Rofa , a cui *1 felice 
Arabo del s ’ inchina , eg// è èf» degno * 
Ch'onori ogn'vom,che d'amor fcrive,e dice , 
Ma più il vofiro tranquilla^ e chiaro ingegno , 
C&W wro crucciofo^fofco altro non lice , 

. CA<? feri ver d ’ /ra , e ragionar di /degno . 

v ' * * , 

* • * * * V • 

Donna d' allo valor , nova guerriera , - 
Ch' avendo , e con gl' affanni 3 ecoi diletti 
Vinte battaglie d' immortai memoria y 
De terreni trofei nei Cielo eretti , 
Quafvincitrice non ven gite altera , , 

Ma più che vinta umil r d' ogni Pittori* 

<t , Sacrando a Dio la gloria i ^ 

Non perch ' io ( peri alzar tant'alto.il fùono 
De le mie voci , che fentir mi f accia j 
Ma perch 1 io fol non taccia 
Qnel^h'ogn'Uom grida, tal qual io mi fono 
V errò lieto a cantar de gl' onor vofiri i 
perche al Mondo mofiri , 

Che'l qor non ho così Selvaggio , & entfio, 
Che d' entrar laf ci ilfanto } e nabli Tempio • 
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Ve ZZ\° P'“ ch **r* onor, piò lodi belle ' 

M nome vofiro fiammeggiar d' intorno , 

Et o gn , nehb/a vil tor f l davantì * 

Che non bd Cinti a,poi cb' e [pento il giorno, 
Da t ut 1 1 lati fttoi , fcbiere di j Ielle • 

Q»d' io non ,à qual piò lodar frà tamii 
O lumi dolci , e fanti , 

rea 1 front e , ÀWa , „fcrr fuote 

rirtìt da Jperar vita al cener fparfo . 

E cbi farebbe fcarfo '• 

A voigiamaiiivoct , * di parole? 

O del piò raro fiil degno [abbietto , 

Po/ che piò bello oggetto trio 

‘ ^voftro innanzi a giachi, offrir mi veri 
Se »on canto di Voi ,p er Aon vi cbieggio. 
Ma fequefie bellezze , vi fanno * 

D intorno a V Alma corrottibil velo 
Ingegno urrian non può lodare appieno 
O per bear la terra , eletta in Cielo . * 
Come le Rime mie cantar potranno 
Le divine eccellenze , onde ripieno 
V’ bà Dio P eterno feno ? 

cb \ a [ te ™P° mio Roma , & Atena, 
Co cbber de le due lingue le corone 
Dal Regno di Plutone 
to tcjfer rivocare, e da la pena. 

Quante dotte , felici, r nobil Alme 
Ebber mai Lauri , e Palme 
■Mp i Teatri, e ne i E ori in voci , e in tariti 
J trcbe di tanti onor eantaffen parte • 
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Com * oggi il fèeol mio non ode tromba , 

Che poggi ella eoi fuon , dove poggiate 
Voi con V odor de V opre a Dio fi care ; 

Coti Donna giamai V antica etate 
Non arfe inpira , nerincbiufe in tomba. 
Che de ’ doni del CielgiJJe a Voi pare » 

E s* alcune van chiare , 

Van de la luce altrui , non de la propia ; 

E fe di Voi , come di lor non s’ ode 
Cantar , fete di lode . . 

E over a fot , per troppo averne copia ; 

Ma fe trà morti , ove chetano , fajji 
Ciò y che tri vivi fajji i 
t • Non è forfè di là fpirito egregio , 

Che con voi non cangia f e ogni fito pregio ■ 
fochi Animi lodati in terra furo , 

Qhe la firada d ’ onor calcaffen dritta , 
Senza mai torcer piè da V alta via . „ 
Taccia ogn'ijloria, che & altrui fi* fcritta ; 
Che non è cor sì forfè, e sì fecuro , 

Che ò da buona fortuna , ò ver da ria 
Vinto tallor non fia ; 

Sol di Voi non fi trova orma che f eh ivi 
V altecamin, eh' alzarne fà da terra , 

JE con conti no a guerra 
L * invidia , chef onor contende a i vivi > 
Con la virtute avete in giu fa doma 9 
Ch’ ella Jleffa vi noma ; 

E quel pregio a Voi viva dar fi vede , 

Ch* a pochi il Mondo dopo morte diede * 


4 

Bea* 


Digitized by Google 



t* 


Beata Vói , che non pur vii) a attcota , * - j. 

Ma integra , ebella , & in età gradita , 

Quel nome , e quella gloria vi godete , 

Che colf angue Ji mere a ,e con la vita • 

, Come vi loda ognun , come v * onora 
Italia tratta ,Voi (leffa vedete i 
Senza che morte', ò lete 
; Devojlri odor vi turbi , o teglia il gufai 
V cdr affi ancorale non fa Idolatria, v 
JLavojlra nobil patria 
Adorar Voi, nonmen.cheRoma Augujlo ; 
lien dì, che non in un , ma in mille Tempi 
Si legger an gl’ efempi , ' < 

De l'opre, ond’ oggi ogn’altro cor t'accende, 

- ’ Che far an chi are, ovunque il Sol r/fplende. 
Qual pompa trionfai , vinte battaglie (rra 
Dar Vide ad Uom mai Rama ,allor che Don « 
Sedea del Mondo,cb'ora.inchina ancella, 

• Ch' al trionfo, -eh' a voi , invitta Donna, 
Daran le.vojlre alte prodezze-, agguaglici 
Non fiumi, non Cittadi , non caftella y 
Non quefl a gente , e quella , f 

Sàran del carro voflro i vani onori , 

,Ma'd’ eterne- catene tutti avvinti T . ; 

CI’ affetti , onde fur vinti 
: - Molti ,-ibe fur del Mondo Vincitori , 

Tp'ervhe ri vero onor non Jì.defraude \ 

De la maggior fua laude ,■ ■ ». . 

Voi frà vojlrì prigion farete meffa., 3 
iPVedrem trionfar-voi di voiJUffa.» : 4 

***•£ Poi- 
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JPojche nel Coro ìllujire , \ ; - * 

Ove armonia cètèjle il Mondo tempra ‘ ' 
A V alta , e bella , & inclita Aragona , 
Canzon tua voce fona 
Sì mafcbe'l dolce altrui concento tempra; 
Efei del Tempio , al f acro ufcio china , 

Virai , Alma d tv in a , „ 

Non aver : prìgo , urbane note a f degno , 
Prendi in grado il voler, feufa V ingegno • 
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Sonetti; V 

-A - ■ . . 

/l. Mor m'impenna Vali , e tanto in alto 

pag. if 

Animo f o / uperbo empio Gigante • 1 7 

« , 
Canzoni . 

,« # 

reale , e di maggior' impero . J 1 

Amor, f e vuoi, eh' io torni al giogo antico . 54 
wfttwr , ch'alberghi} e vivi entro *i mio petto • 
jpag. 30 

Sonetti . 

Ara foave onorata plaga, Ifi 

Cantai ,Serrone , ed arfì in pure note, 18 

Centone cent'anni, e più d'erger prof ondo, u 
Che V una il T ebro con la front e onori . 4 $ 

Chiaro Ruf celli , il cui bel corfo indarno. 43 
Chi generò trà gli alti , e bei defiri . 8 

Cot) Venofa , e Mantoa d ’ intorno . x$ 
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Canzone . 

» 

Caro amorofo neo % 4 1 

Sonetti . 

D Eh quando fa Signor , thè tanta fede . 

P a g- . ij 

Dolente ferpe , in cui vojlra natura . io 

Donna , a cui veggio riverenti quelle . 58 

Dunque dopo tant * a 00/ a dimorfo . 24 
D’ 00 sì he l foco , ed' un t ì noi il laccio • 12 

Canzone . 

Donna Paltò valor y nova g u erri era • Sj 


Sonetti . 


Ju> freddo bài l fonie , cibiate, ecrefpebi 
V onde . - io 

JE' sì folta la febiera de * martiri • ir 

Canzoni. 


F dunque ver ydtique cjfer può^ch' io parta. 74 
£/e/ro /0 C/>/ pojfen t c \e fòmmo Padre . 78 
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fira dunque ne fati occhi mki eteri . $$ 

Sonetto,. . . . .. . 

«* 4 . • * • *• * 

XT EHec ? Alma 9 che per voi refpira • x6 

« 

. Sonetti., . 

* t-,.*.* « . » / •’.* * 

(jl li qual.voidar eoi mio canto» aS 
Grati fofpir dal cor forfè v' elice . .•• 30 

- Sonetti. ' ’ • 

JL O mi ‘vive» del mio languir contento . i $ 
Il Sol non darà piUl‘ ufata luce . 59 
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In dir che f et e bella , 

Sonetti. 

L dolce vìfia , e ’l bel guardo foavè . 13 
L’ orribil notte , le rofe afperfe . 1 1 

L ’ oro che il Mondo , sìhramofo adora • 45 
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U ira del. Ma? ) che tempefiofo fona . 
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Sonetti. 

M . •; ; ' 

Ettfr'arfe del mio cor la fiamma vi ha . 

^ V* ; p.lg. ' ' 1 ' “v 83 

Mentre gl' afpri faffofi orridi monti 15 
MentreJunge dal ricco , e nobil piano, • 8 
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Sonetti. 

io il corfionnami moffe, 41 
He Mar, che irato gl’ alti [cogli fera . 17 

Hon perche gemme, & oro 3 e feta,& ojlro. z r 
Kon perche il vento volga, e Varia bagni ♦ 48 


Canzone . 

Xejfun di liberti vife mai lieto . 

V - . ” 

- - Sonetti. 
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Cebi, fiamma d y Amor, che tanto foco , 

’ r - * 60 

O d' invidia y e d’ Amor figlia sì ria . 1 8 

Q dellarterra nobil Pellegrina , • 1$* 
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O di bon Genitor , e dì rea Maire. 

Orrida notte , che rinehiufo il nèg ro . i 3 
Orche 'lTcfino,e ’/ Pòfifiringe,e invetra. %6 
O qual di nome ancor d ' animo franco • 27 
Or r&* non crederà Spirto gentile • 41 

Sonetti. . 

P del del , foieb’ io m’aveggie , t, 
piango . 5 ® 

Varrà fir ano à mortai baffo penfiero . %l 

V affano i lieti dì come baleni . 27 

Viuzza del Modo, almo terrenità fanno. 44 
Perche' l Tebro,e-'l Tefin,vi tenganlunge. 44 
Poithe col ferro di fua man trafifie • ^ I 

Poiché fpiegate hò l'ale al bel defio . if 

Poiché' l mio nodo,han gl' altrui nodi fciolto. 

pag. • *° 

Po f eia, che' {Solfen'kà portato il giorno.** 


, Sonetti . 

Ual di grandeiz*,di tefort>,e f erte, io 
Qual Uom,cbc trafie il graveremo, efpinfe. 
pig. 

Qual Uom, che giace, e piange lungamente. 1 2 
Quanto a voi deve il grand' augel di Giove • 
pag. ' " 

Quando dopo milVanni , e mille lufiri . 14 

Quei r ai, eh' a l'aria chiara, & alabruna. 42 
Quel Cane ingordo , che latrando corfe . 15 
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Qttejf a vita sì trijla , e sì nojofa . 4 ? 

Quejìi , cbé’l Mondo in riverenza fiere . 47 

Canzone. . 

Qttal tempo avrò già mai } che nonjia breve, 

P a 8 4 

s * * 


•Sonetti. 

S E ii 1«ei dì, thè vaneggiando hòfpefo.i, 
Se'l Moro, che dome l'Alpe, e'I Romano . xi 
Se l'or me bell e, che 7 />;'è t/o/?ro imprime , 4! 
Semai vibrar dal p erigi io fo grembo . 4* 

Se />«ò Nola ergervi altari , e Tempi . 4 5 

Se vero/, r£ 7 o [campi la mia nobtl Maga . x$ 
S/ reme ;/ r/Veo . onorato piede 49 

come a gl' altri aeafovenne . 48 
Strane rupi , monti , «//e tremanti, 


Canzone. 

5 * afo/or , che và inami al morire* 35 

Canzone. 

T V jfifrf* lontana ,twiT»dita. 70 
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V . 

Ag a la fera. Parca dèlynio pian to , 19 
Valli nemiche al Sol , fuperbe rupi . 58 

Varchi ,fe forza mai d' Amor s'intefe » . 9 

Virtca armata ragióh l'inerme doglia 29 
Vói } che cercate in note dolci 3 e f cotte, 9 
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